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D E L D I R l T T O

D. SCIPIONE SPINELLI

Alla ſuccefflone de’ Feudi , e dc’z Mag

giorati della Illustre Cafè. di

Cariati .
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_A ſuccefiìone _a’ Feudi , ed a’ mag.

`giorati della Caſa _di Cariati , _che

~dovea ſeco portare, ,trattandoſi ne’

Tribunali ordinarj , gravi ì, e ,lun

ghe conteſe, e diſpendj grandiſſi

,mi , 'per ~particolar beneficenza del

  

,Re nostro `Signore , ad umil do

manda fatta da’ contendenti, ,trovaſi ,affidata `al ſano ,

ed imparziali giudizio _del Conſigliere del Supremo

Conſiglio delle _Reali _Finanze Sig. D. ,Saverio Maria

d’ Andrea , Perchè colla ſim ,efficacia , e _buona mam‘e

ra, eſaminate ,le vertenze , le componga _e decida ,tut

le economicamente, e ”e ,dia ,conto _a S. .M Per Se
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gran-ria di Guerra (l) . Trovanſi già innanzi a cotesto

mgguardevol Ministro preſentate dalle parti concen

den
_

(1) L’ intera determinazione d’el- Re N. S. relaxivaa tal

aſſunto, è la ſeguente: Ia conſeguenza di quanto—

bamzo richiq/Ìo gl’ intereffizti nell’Eredit-í del Pria

cipe di Cariati D. Gio. Bari/?a Spinelli con occa

ſione di eſſcr ccstmſi ultimamente morto , ed Law/Po—

fia il Min-istro Soprintendente di tal Caſa Cariati

D. Gregorio Biſiigm' in qucsto rincomro ; _[7 è de

gna” il Re a‘i confermare nella Perſona del Br'jÎÎ

gni tutte le' antecedenti facoltà accordata-gli Sovra

”ameme riguarda alla detta Soprintendenza, la qua

le dovrà continuare non Mame [a ſeguita marce de!

detto PrinciPe ,. ed agi’ intereſſì di D. Crffliaa Spi

nelli , nipote di costui , e figliuola Pri-mogenita da!

defunto Duca di Seminara ſuo. fglîuolo . [noſtre S.

M. raccomanda a Biſogni la pronta , ed Metti-va

fida’isflzzìonc de’ Li-uçflisti , c de’ Creditori della

Caſa Cariati; e *imola .cb’ egli abbia tutta fa pre—

mura pqſſióíle per quanto coacemer poſſa laſhddet

ta figliuola Primogem'ta nella fielfla,cbc costei' ſarà

Per fare di una ſiam, allontananda eſſb Bi/bgfli con.

tu:
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denti le opportune ſcritture , e trovanſi pure da’ reſpet—

tivi Avvocati dette a voce , ed anche eſpoſte con parti

C0
 

`.

tutta l’ attenzione conveniente, e con Paffi Pro‘mj,

eregolari tuttocciò che tender PoffÎz alla ſeduzione ,_

Per aſſicurare l’eiezione libera ,che la- mento-vatafi

glinola farà a ſuo temPo di quello ,~ che‘ meglio ſa—

rà per convenirle . Riguardo poi al compleffl) deHe

vertenze , che info-‘gono, o inſorger Potrebbero tra’

le' Parti intereſſnte nella ſhcceffi‘one della Caſa Cañ~

fiati con‘ Pe’ Majoraſcbi della‘ medeſima ,. come Per

ogni' altro ramo delia. ſit-a Ere-dita , la AI'. Sr con—

fermando le antecedenti Sovrane Riſoluzioni ,.ancóe

in -viñsta del deſiderio delle Parti , tappi-ava ,,e

comanda che VS.v Illust‘riffiima colla ſn'a efficacia ,. e

buona maniera‘, eſaminate [e dette vertenze ,. [e

COMPonga , e decida tutte economicamente ,.e ne din

conto Per Segreteria di Guerra ;, ſona/.ache nelle me

deſime s’ ingeriſca alcun altro Giudice , o Tiiàuna~

le: Effèndo Real Volontà che i! tutto ”comodi

to” quiete , e ſenza diſpendio- degli intereſſizti . Ne!

Real Nome lo comunico a VS. Iliusteiſſima Per I"

adempimento di ſua Parte . Palazzo 2.Marzo 1792

Gia: A50” 0-’: Sig- D. Saverio .Maria d’Andrea.
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‘colari memorie le _ragioni de’ propri ..Clienti . Come

però ragionandoſi in determinati giorni dagli steſſl Avñ

vocati varie rifleſſioni e di fatto , e di diritto fi

raſſegnarono al ‘Signor Delegato; così noi difen~

dcndo i figlinoli del fu Preſidente del Supremo Ma

‘gistrato del Commercio Sig. D. Antonio Spinelli , che

credono avere in questa conteſa un diritto chiaro e

rranifesto, stimiamo nostro preciſo dovere ‘distendere

in questa memoria ciò, che .avemmo _l’ onore di di

re a voce , quando a noi la ſorte toccò di parlare

del _merito ‘della preſente lite al ’coſpetto non ſolo

del dottiffimo nostro Giudice Delegato , _che de’ de

gni nostri oppoſitori,

Aſpirano alla eredita feudale , e burgenſatica dell’ulti

mo defunto _Principe di Cariati .D. Gio: ‘Batista Spi

nelli i 'figlîuojlì del nomattî Preſidente- D. Anto

nio , .fratel germano del ,trapaſſato Principe , per

particolari diſpoſizioni, _che eſſi _credono ,eſſere nel

la di _lor famiglia; e dall’ altro ,lato cotesta .ere

dita pretende .D. Cristina Spinelli figliuola del _Duca

di Seminara , ache premorì al Principe _di Cariati

ſuo padre , e la pretende per le .leggi ,feudali di

,questo ,Regno . `Laddove i ,figliuoli ~del ’Preſidente

,Spinelli non fieno garentiti da particolari diſpoſi
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zioni de’ loro maggiori ,ñ. fondate anche queste ſu

ſpeciali leggi‘ del Regno ,. il diritto di D. Cristina

ſembra, che' non pofià incontrare' difficoltà alcuna ,

eſſendo eſſa nipote‘ ex- filio delſi. deſunto Principe di Ca

riati. Ma laddove‘ `ſia stato cotesto` ordine di ſuccede-.

re modellato da* altra: diſpoſizione' o- testamentaria , o;

fatta per atto tra vivi uniſona‘alleieggi', ed alle grazie

accordare da" Sere‘niffimi Re“_dí quest0‘ Regno* a’ Ba

roni per eſcluder‘ le‘ femmine proffime‘ſucceditrici , e

per anteporre' l’agnato, che ſuccederebbe ſe la ſem;

mina non vi fuſſe ,. la ragione è tutta‘ per' li nostri

Clienti, non' potendoſi' nè del valore‘, në~dell"eſisten-‘

’za di tali 'grazie' dubitare .ñ Sara dunque' nostro- ilÎ

peſo di dimoſh-are' I.: Che-ì le donne della famiglia dell=

Principe .di Cariati fieno* eſcluſe' tanto* da’Î beni’. bur

gen'ſatici , quanto dal corpo de" Feudi ,, e dal di lor‘

prezzo: per' iſpezialñ diliſimſizione‘ non meno- ' de’` paſſa-

ti, che dell’ ultimo- Principe di Cariati.- II.- Che' ol

tre‘ all’intera ſucceflìone “de" fendi, e de’ burgenſatici,

o del di -loro-v intero prezzo ,fi figliuoli' del. P’reſidenſi‘:

te Spinelli con ordine' di primogenitura fieno a‘molti

maggioratí , e ſedecommeffi'. della lor famiglia i’ inviÃ

tati jure ProPrÌo, e per eſſer tali' maggiorati di‘ na

tura tutta agnatizia, e maſcolinz, › >4

Eſe
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_Eſeguiremo questa nostra fatica, qualunque mai eſſa deb

ba eſſere , colla maggior poſſibile brevità , pregando

il degniſſimo Sig. Giudice Delegato -a' ſupplire alle

nostre mancanze, ozl errori, che-ſorſe ſaran molti ,

con quella gentilezza ed umanità ,colla quale’ ſuole'

tutte le ſue azioni accompagnare .

FATTO.

Ra ne’ principi di questo ſecolo la famiglia de'

Principi di Cariati rappreſentata da tre Fratelli .

Chiamavaſi il primo di loro Carlo Filippo Antonio,

il quale allogato con D. Artemiſia Borgia non gene

rò mai figLiuoli: il ſecondo Gio: Batista Duca di Se

minara., il quale ammogliato con D.Gio.vanna Carac

ciolo procreò Scipione ; ed îI` terzo finatrnente chia

mato Carlo preſe 1’ abito Chiericale , ed in tal mo

do morì celibe.

Il primo a morire di questi tre fratelli fu Gio. Batista,

il quale di tutti ,i ſuoi beni laſciò ſuo' eredeìuniver

ſale l’unico figliuol ſuo Scipione. Fondò nel ſuo te

stamento una _provvida ſecondogenitura , ma in ogni"

conto volle ſempre dalla ſua ſucceſſione eſcluſe le:

femmine diſcendenti _da eſſo Scipione , quando figliduoliz.
i - e lf
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ediſcendénti maſchi vi ſuſſero.N‘è è da dire di avere

egli eſcluſo 'le femine di ciaſcuna linea’ in preferimenñ_

to de’ maſchi della medeſima, óe non gia_ de’maſchì di

altra linea, perchè la ſostituzione reciproca ſcritta in

quel testamento è così netta , e chiara ,, che non .è

stata ſm oggi da chiccheſia contrastata .

Carlo Filippo AntOnio ch’era. de’ ,tre Fratelli il primo

genito , e per. conſeguenza il Principe‘di' Cariati, ad

util padrone de’ beni feudali a cotesta famiglia ſpet

tanti,ne11724. ſcriſſe l’ ultimo ſuo ſolenne testamen

to , col quale, eſſendo egli privo di figliuoli , istitu)

ſuocrede univerſale, e particolare Scipione ,ſuo nipo—

te figlio del defunto ſuo fiatello Gio: Batista; e quan

do questi a lui premoriſſe istirui, e ſostitu’i il costui

figliuol primogenito Gio: Batista da qualche anno gia

nato ; e premorendogli anche Giambatista jstitu‘: ,,

e ſestituì quel figliuolo di Scipione, .che teneſſe luo

go di primogenito , e che allora era D. Antonio

Spine‘lli anche già nato ; e quindi ſoggiunſe: Eſcl”)

dendo le ſemina' , ed i diſcendenti da effi- ne’ caſi ne‘

quali mi *vien ,vermeflò di eſcluderle con i loro di

ſcendenti , e Preferite il nta/'colo da maſeolo Prima

genito , giu/ia le grazie concednte 'da’ Sereniſh‘mi Re‘

di questo Regno_ a que/Ia fîáz’elſſma Città, e Regno,

Fſm:
` ....—
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e ſuoi Baromſſ, e feudatarj.

Paſsò quindi il'testatore nel caſo , che a lui ſuccedeſſe

o Scipione , o Gio: Batista , o quegli , che teneſſe

luogo di primogenito, a ſondare un maggiorato ſull’

intero valore di tutti i ſuoi beni feudali, e burgen—

ſatíci,anche incluſovi l’aumento del tempo,colle me

deìme leggi ,- con cui Carlo Spinelli ſuo avo avea

nel 1614.. il ſuo maggiorato stabilito . E perchè in

torno alla fermezza di cotesta ſua’ diſpoſizione 7 ed

alla eſecuzione da darſele in ogni tempo ,‘non

naſceſſe mai contrasto- alcuno, volle, che tutti colo~

'ro , i quali erano al mggiorato chiamati , prima di

prend'e’rneil poſſeſſo, dovestëro per pubblico istromenta

la ſua diſPoſiÎzíone accettare, e quindi 'di Regio aſ

ſenſo anche avvalorarla . Altre coſe ordinò egli , che

,non oggetto preſente; ._ -

A questo testatore ordine ſim ſuccedette Scipione ſuo ni

pote‘ erede istituito , il quale eſeguendo eſattamente

la volonta dei ſuo zio,… prima di prender poſſeſſo del-

la di lui ered'ítä,con pubblico, ſſe ſolenne istromento

accettò non ſolo il teſtamento gia detto ; ma; ancora

-volle tràſcrivtrlo de‘ ‘verbo ad verba!” nell’ atto pub

blico , ch’ei formò atal uopo; e quindi anche ſpedii'

fece ſu di eſſo il Regio aſſenſo.

Sdf
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Scipione da due mogli ,che ebbe, generò più figliuoli.

-Colla prima moglie D. Em’manuella_ d’ Eril procreò

Gio: Batista, Antonio, e Giuſeppe , e parecchie fi

"gliuole *femmine: dalla ſeconda moglie D.Roſa Carac

ciolo actual Principeſſa di 'Cariati ebbe pure più fi

gli e maſchi, e ſemine, che non ſono nel preſente

giudizio ,' credendo eſſi, gia ,legalmenteſſavviſati , di

non appartenere _ad eſſoloro diritto alcuno, i

Gio:Batista figliu’ol primogenito di Scipione ebbetre mo

-gli , delle quali l’ ultima ſiſola , cioè D.Cristina Spinelli

anche Principeſſa di Cariati, ‘gli procreò .due figliuo

*li l’ uno maſchio chiamato “Scipione ', che ſu quindi

‘Duca -di Seminara, e l’altra femmina“nomata DIEM*

-manuella , 'che ha proſeſſato nel Monistero di'S.Giof
'vannii, i ~' ' ì ' ` .

Nel ’1766. morto Scipione; Gio: Batiſta di _lui figliuol

Primogeníto ſpediffi la ſpettanza de’ beni _ſeudalí , -e

'de’burgenſatici della. çaſa _di Cariati a tenor del ſesta.

mento ’di Carlo Filippo Antonio ; anzi prima del

Foſſefiö , e idel decreto _di ſpettanza ,accettando la det

ta diſpoſizione con pubblico istromento,'in eſſo la inſe.

r`1 anche de {verbo ad voi-bum ; e dopo- qualche tem’

p0 proccurò , che vi s’interponeſſe Regio _aſſenſo

Scipione unico ~figliuol di Gioi Batiſta genero colla pri.

-. B z ma
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ma moglie D. Margherita Branciforte una figliuola

. chiamata D. Cristina, ed in ſeconde nozze con D.

Catterina Doria un’ altra figliuola , che D.Giovanua› ſi

chiama ; e quindi a Luglio dei proſſimo ſcorſo anno

ſi morì nel fior degli anni ſuoi , vivente tuttavia. il

Principe di. Cariati Gio: Batista ſuo padre . Queſti e

gia privo d’ intendimento da qualche tempo, ſe ne tra

paſsò parimente a Febbrajo del corrente anno. Ecco

l dunque ſurta la controverſia tra la Nipote e” filio del

detto Principe , ed i nipoti e” frane ſecundageairo .

-L’una ſr garantiſce colla diſpoſizione del diritto ſeu

dale di questo Regno; appellano gli altri al teſtamen—

co di Car-lo Filippo Antonio, alle grazie fatte al Re

gno , che taLtestamento ſoſtengono , e ad altre particolari

diſpoſizioni de’loro maggiori. Noi, cui è affidata la diſe

fu dè’ figíiíiolí diD‘.Antonío- , imprendiamo a dimm-are;

‘che le femmine diſcendenti da Scipione il vecchio fia

no eſcluſe Per modum regala da’ beni ſeudali,e blu?

genſatici della caſa di Cariati, ed oltre a ciò dal di

-loro prezzo ;ed appoggiamo il nostro aſſunto ſpe

cialmente ſul testamento di Carlo Filippo Antonio

Spinelli . I nostri Avverſàrj credono per l’ oppo

ſio , che l’ eſcluſione delle femmine ſcritta in quel

_teſtamento ſia _ſvanita , tostochè ſvag} la _ſoſiituzíon

- .VOL.
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volgare ſcritta nel principio `dell’ isteſſo testamento .'

Chi di noi dica bene dovrà Adeciderlo il- dottiſlimo

nostro Giudice Delegato a

` .

C A P. I.

.Le flmmine della Ca a di Cariati ſima eſcluſe :è dalla

ſncceſh'one de’ beni burgenſatict" , che dal COTPO de'.

fendi , e dal di lora' prezzo per diſioq/izione

non meno de’ Paffim’ , che dell’ ultimo

PrincÌPe- di Cariati'.

Er ſerbare quell’ordine', che- pei’ noi' più ſi puòſi ;.

divideremo- questo primo Capitolo ne’ ſeguenti pa-

ragrafi . Ragioneremo nel primo della forza ,, e vera:

intelligenza della prima par-te del‘ testamento di Car

lo Filippantonio Spinelli ,per la quale crediamo eſſer

le femmine diſcendenti. dalle perſone da eſſo lui- istiſi

mite , e ſostituite , eſcluſe per modem regular' da’ be-fl '

ni ſeudali, e burgenſatici, ch’ ei laſciava. Dimostres

remo nel ſecondo eſſere aſſolutamente le donne di

ſcendenti dalla famiglia di‘ Cariati eſcluſe' ſempre, ed

in ogni tempo dall’ intero prezzo, e valore de’ beni.

ſend-ali , e burgenſatici ; e ciò. per aperta ”Miti Zell’

C .
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,isteſſo Carlo Filippantonio ſcritta' in ſecunda teflamenii

parte.. Nel terzo ſarem vedere d’ eſſer. lecito a’Baroni

di questo Regno di eſcludere le femmine diſcendcnſi

per fidElCOMMÎſſlm _dalla ſucceſſion feudale ; E nell’

ultimo finalmenteidimostreremo non-fare a ciò osta

colo l’obbiezione della donna allogata , o che poſſa

allogarſi nella *famiglia .

'5. I.

In cui ſi ragiona della forza , ev ’vera intelligenza della

Prima Parte da ref/lamento di Carlo Filippo* Ama.

nio Spinelli, Per ,la quale ſimo le femine di
ſcendenti dalle Peistne ‘da eſſòlni i/Ìimite, i

eſcluſe per modum regulz daſſuoi beni
' '"- fiudali, e burgenſatií‘i. i ’ ffſſ i `

Arlo Filippo Antonio nella prima parte del ſuo

` Testamento ſcriſſe "ciò, che ſiegue: E come-chè l'

i/liruzione dell’ Ercole ,è capo, e Principio ’di qual/inci

glia Testamento, ſenza la ’quale ’de juris cenſura, il

”flame-nta ſi dice eſſer ,nullo , Per’ éuesto i0 Pro-eletto'

Principe Teflarore Per ogni ſmiglior 'via, vche Poſſb ,6'

'vaglio, e' dalla _legge "vien permeflò , {ſiſmi/'oo,

0 ì‘
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’ordino, e fo a ‘me mio Erede univeiſhle, e Particola

re l’Eccellentſſ/-no Signore D. Scipione Spinelli Du

ca di Seminara mio amatiſſirno nipwe, figlio legittimo,

-e naturale del qu. Eeeellentiſh'mo Signor D. Gia-Ba

tista Spinelli Duca di Seminara mio Fratello' utrinque

congionto, in tutta la mia ereditd , ed in tutti , e'

qual/Mogliano miei beni, mobili ,- e stabili, burgenſaó‘

tici , e feudali , anche' titolari' di qualſivoglia titolo' ,1

oro , argento , eſigenza’, crediti', entrade, nomi di de-'

Litori, danari contantſii, animali di qualſivoglia ſorte’,

indigflrie , ragioni, azioni-,ñ eredità‘, e ſucceffiani ,~ ed'

altre qualſivogliano' ragioni, che' mi `ſpettano , e Poſſi

ſonoſpettare‘ in' qualſivoglia‘ modo. Ed in' caſo' che

tro-vaffe a me' premorto', che Iddio' non‘ voglia?, ildetr

to Duca di Seminara‘ mio" NiPote‘,~ſi edſiEi-ede' ,ñ illituiſi'

ſco, e flſiituffio‘ in‘ tal’ caſo` a me‘ mio' Eiede term-l;

lentiſh'mo’ Sig. DL Gio." Batista' Antonio‘ SPinelli Con

te ſidi- s. Cri/lina figlio‘ Primogenito a; dettoìSig.Duca;'

e trovandoſi que/li pre-morto‘, che' Iddio non' voglia, a

tempo di mia morte‘, i/iituiſco, e’ fistituiſëo‘ quel', fi

glio, e diſcendente' di (ai) Sig. Duca", ‘che‘ ſin-ul` Pri-

mogem'ta, e terrd luogo di piim‘ogenito‘ cbiamato' dal

(.4 legge ,. ed inmjlſiitura' de’~miei Feudi, ed' in' »virtli

delle cq/lituzioni, capitoli , ed' altre leggi' del' _R'egnq

aſuc
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a ſuccedermi nella mia eredita feudale, il quale ſuc—

.ceda così nella eredità mia feudale, come nella eredi

tà .mia burgenſatica ; ESCLUDENDO LE FE-MI-NE , ED *r

DISCENDENTI Da ssszñ: NELL! cas: , NELL! QUAL-l Ml Vie”

,PERMESSO DI ÉscLUDÉRLE con u LORO DISCEN-DEN’U , E

PREFERZRE IL MASCOLO DA MAScow PRIMOGENITO ,

giusta le grazie conc-eda” da’ Serenſſmi Re di queñ

ſia Regno a questa fedeliflima Cin), e Regno,eſuoi

Baroni, e Feudatarj, *

‘Il ſenſo facile , e naturale .di -questa prima parte del te

stamento di ~Carlo Filippantonio Spinelli è il ſeguen—

te . Vuole egli ſuo erede univerſale , e particolare in

tutti i ſuoi beni di qualunque natura eſſi ſieno , Scifl

.pione _ſuo nipote e” fiarre defimóîo z' Suppone , che

questi poteſſe a lui premorire, ed in tal caſo istitui

ſce , e ſostituiſce Gio: Batista ſuo‘ pronípote , e ſì-›

gliuol primogenito di `detto Scipione ; e `quando

Gio: Batista pure ,a lui premoriſſe istituiſce , e.v

_ſostituiſçe erede in tutti i ſuoi beni quel figliuo

lo' di Scipione f, che teneſſe _luogo di primogeñ.

nico , ,ed il quale avrebbe dovuto ſuccedergli per le

Leggi _, Capitoli, e Costituzioni di questo Regno. Ter-fl

minato in queſto modo l’ istituzion degli Eredi `gia

datti, ”Wie .coresto ,primo capitolo,eſcludendo le. ſe.,
i i .ml-7
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mine co’ loro diſcendenti ne’ caſi , ne’quali gli veni

va permeſſo di leſcluderle , ſſe di preferire il maſchio

da maſchio primogenito,giusta le grazie accorda-te a

questa fedeliſſima Citta , e ſuo Baronaggio . Accaden

do dunque il caſo, che tra i diſcendenti di Scipione

in ogni futuro tempo vi foſſerofigliuole femmine, e.

maſchi di grado più rimoto all’ ultimo deſunto , que

sti per effetto della detta diſpoſizione debbono eſclu

dere le femmine, ſpecialmente quando voglia alla-me

moria recarſi , che era troppo noto a Carlo Filippo

Antonio Spinelli Principe di Cariati , ed a que’ va.

lentuomini , che il conſigliavano, eſſer permefib a’

Baroni, e ſeudatarj di questo Regno di eſcludere le

donne dalla ſucceffion feudale, o che foſſero collate

rali, o diſcendenti, eſcluderle Perfideicommſſum,& i

Per modum ſega/ot’, ed eſcluderle ſoprattutto in ogni

tempo 'dall’ intero prezzo , e valore de’ Feudi . Eſa

ſendo quindi avvenuto di eſſer trapaſſato Gio; Batista

Spinelli nel corrente anno ſenza figliuoli , o diſcen- _

denti maſchi, parea, che ſi toſſe gia verificato il ca~

` ſoda Carlo Filippo Antonio preveduto nella perſona

ſpecialmente di eſſo Gio: Batiſta, che nel detto te

stamento ſu eſpreſſamente chiamato in mancanza di

Scipione; cioè_ di dover rimanere eſcluſe le ſue figliuole
’ ç i O
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o diſcendenti femmine, per anteporſi imaſchi da maſchi,

’figli , e nipoti dell' isteſſo Scipione in primo luogo

da Carlo Filippantonio istituito . Ma ci ſiam noi mi

ſeramente ingannati ; giacchè veggiamo, che i difen

ſori di D. Cristina Spinelli nipote en filia del detto

Principe D. Gio: Batista, uomini per altro degniſli—

mi, e dotti, abbiano non ſolo con ardore , ma an

cora con intendimento determinato, e magistrale im

preſo a ſostenere , che avendo Carlo Filippo Antonio

ſcritta l’eſciuſion delle femmine,quando la ſostituzion

volgare aveſſe avuto il ſuo effetto, era la medeſima_

del tutto ſvanita , ſubitochè alla detta volgar ſostituz

zione non erafi fatto luogo . Dicono eſIi:Sealla mor

te di Carlo Filippo Antonio, premorto già Scipione

primo erede istituito, o Gio: Batista , o colui che

aveſſe tenuto luogo di primogenito , ſì foſ'ſ'er trovate

donne, che poteano per le leggi del Regno a’ feudi

ſuccedere , queste eran quelle , che co’ loro di

ſcendenti doveano eſcluderſi, per anteporſi il maſchio

'da maſchio , comechè in grado più rimoto: e queñ

sto per l’appunto è il caſo , in cui il testatore inte

ſe valerſi delle grazie accordare a tal uopo a’ feuda

tarj di questo Regno . Ciò non avvenne,dicono eſſi,

perchè eſſendo Scipione primo erede istituito ſuccedu- -

. ‘ to
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to al testatOre Car-lo Filippo Antonio,l’eſcluſion del

le donne rimaſe ſpenta nel ſuo naſcere, ſenza che nel

tempo `avvenire poteſſe riſorgere. Questi ſono gli am

maestramenti , .ed i lumi a noi ſuggeriti' da" nostrí

contrari Avvocati. .E a dir vero , ſentendoli proffe

riti con aria franca,e ſerena, credemmo noi di aver

potuto .errare in coſa , che forſe non ammetta nè

dubbio, nè .diſceÌ‘azionL Ma .calmati da questa pri

ma impreſſione leggendo , e rileggendo il testamento

di _Carlo ,Filippo Antonio .abbiamo ſcorro- , che gli

.antori _del riferito ſentimento .abbian voluto .burlarſi

di noi, .e de’ nostri piccioli talenti, non potendo mai

ſupporre , come eſſi .dotati per altro di vaste cogni

zioni, aveſſero 'potuto imprender coſa non ſolo con

traria al retto ſignificato delle parole ., ed .alla regola

re ſintaſſi, ma ancora ’ſconvolgere le coſe le più ſem

plici, e riſapute .nel diritto tanto civile, quanto ſeu‘

dale.

Seguiamo per poco il ſistema de’ nostri avverſarj ; Sia

pur vero,che‘ l’eſcluſion delle femmine dovea valere,

-quando la ſostituzion volgare valeſſe , veggiamo gli

effetti , e ~le conſeguenze di questo aſſunto . Si figu

Tri , che Scipione nipote , e primo erede istituíto foſ

ſe al testatore premorto , e che ad eſſolui pure pre

C a ' mors
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morto foſſe Gio: Batista ſecondo _erede istítuito , e

ſostituito, il quale di ſe aveſſe laſciatoo una figliuo

la, o una nipote ex filio, e~ che dall’ altro lato ſi foſ

ſe trovato eſistente- un altro figliuolo maſchio deli’

isteſſo Scipione,'o un di costui nipote. Questo ad in

tendimento de’nostri contrarj era, il ſolo caſo della eſclu

fion delle donne, e di doverſi anteporre ad eſſe il ma.

ſchio più -rimoto . Primamente perqvverarſi il ſatto

ſupposto, conveniva, che Carlo Filippo Antonio fi au

guraíſe gli anni di Nestore , giacchè eſſendo egii

quando il ſuo testamento ſcriſſe nel 1724.. di età. già
i decrepita , cioè di anni ottantaquattro , e ſupponen

do , che il ſuo pronipotev Gio: Batista fanciullo di

quattro anni non compiuti pote-He giungere alla età

di aver moglie , generar figliuole femmine , e che

peteſſe costui premorirgli , non laſeiàndo , che ſem

mine , o diſcendenti da elſe , era questo il caſo da

fupporfi almeno della età di cento dieci, o cento

venti anni ,- coſa difficiliffima,equaſichèimpoflibile ad

accadere. E poi ſia pur cos`1 :Premuoia al testatore Sci

pione , premuoia GiozBatista, ſi trovi eſistente una costui

figliuola, o nipote alla morte di eſſo testatore, quale‘

mai di ciò era la conſeguenza P Il Fiſco ſi avrebbe

jay-_e optimo preſo i Feudi della Caſa di Cariati‘. , eſ

‘ en
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ſendo gia estinti i gradi della ſucceſſion feudale . Sci

pione erede istituito era nipote ex ſratre di Carlo Fi

lippantonio, c perciò a lui congionto in terzo grado

de ju” civili, e Gio.-~Batista figliuol primogenito di

Scipione era pronipote al testatore, e perciò alui uni

to in quarto grado : la figlia di Gio. Batista ſarebbe

stata in quinto grado, e la nipote in ſesto. Dunque

ſe alla morte di Carlo Filippo Antonio ſi foſſe tro

vata, 0 la figlia, o la nipote di Gio. Batista, veni

van queste dalla ſucceſſion feudale apertamente eſclu

ſe, eſſendo preſſo di noi cotesta ſucceſſione ristretta

ſino al quarto grado de _ſore civili .

Nè qui ſi dica , che premorendo al testatore Scipione;

e Gio. Éatista ſuo figliuol primogenito , potea avve

nire , che ſi trovaſſe viva una delle figliuole femmine

dell’ isteffo Scipibne, la quale chiamata dalla legge

feudale eſcluſo avrebbe il maſchio più rimoto ; per

chè noi riſpondiamo .- O premorendo al testatore Sci.

pione, e Gio. Batista,non ſi foſſe di tutti i figli di

Scipione trovata , che una ſola figliuola femmina,

ed in tal caſo costei non potea per la Prammati

ca XXXIII. de fendi: , confermata poi dalla gra

zia del 1720. eſſere eſcluſa da un agnato più ri

rnoto di un _ſol grado, perchè non ſarebbe stato que

_ ’ ‘ *‘ - ſti`
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sti in grado ſucceſh‘bile a' feudi : *o cotesta donna fi

glia di Scipione ſi folle trovata eſistente alla morte

di Carlo Filippo Antonio in compagnia di un altro ſuo

fratello in età a lei posteriore ;ed in tal caſo venen

do il maſchio in egual grado per le Costituzioni del

Regno anteposto alla femmina, non vi era di biſogno

della eſcluſion del testatore. Ogn’ altro caſo,cheſi ſup

ponga della eſistenza delle femmine alla morte di Car

loFilippantonio,oè tutto ſimile a’gia riferiti, o pure

racchiude una maggior contraddizione. Se dunque l’eſclu

íion delle donne non porca mai ſuccedere , nè aver luogo,

quando foſſe la ſostituzion volgare accaduta, convien ri

volgerci a ciò, che effettivamente previde , ed ordi~

n‘ò il testatore, e ch’era tutto naturale , ed` analogo

alla ſua diſpoſizione. Istituiti, e ſostituiti il ſuo ni

POte;' ed"? ſuoi pronipotì, ch' erano i ſoli , che Po’

tean ſuccedergli, quando il primo erede ſi foſſe tro'vato

premorto , con una regola fiſſa, e stabile volle egli

eſcludere dalla ſucceſiione di tutti i ſuoi beni feuda

li, e burgenſatici non ſolo le donne figliuole, o ni

poti de’ ſuoi 'eredi , ma ancora i costoro diſcendenti,

e preferire i figliuoli maſchi da maſchi ,che doveano

naſcere ordine ſuo dagli steſſi ſuoi eredi. Abuon-con

to Carlo Filippo _Antonio con quella totale eſcdlufon

. e_`
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delle femmine, e de’ costoro diſcendenti fece quello ,‘

che a lui era permeſſo di fare per le grazie accorda*

te a’ feudatarj di questo Regno, cioè di POtü' eſclu

dere le donne per fideicommiſſam. r

E che questa ſia stata la netta, e preciſa _volonta del

testatore , eccone .un altro incontrastabile argomento .'

Il Principe Carlo Filippo Antonio non fitcontentò ſoñ

lo della eſcluſion delle femmine, ma volle anche eſclu

dere i costoro diſcendenti, avendo detto ; eſcludendo

le flmine , ed i diſcendenti da eſſe . Nè contentoſii

di preferire il maſchio, ma chiamò coll’isteſſo privìfl

legio di predilezione in contrappoſizione della eſcluſion

delle'donne , il mastolo da maſcolo' primogenito giu/ia

le grazie concedute da’ Serenſſmi Re a’Baroni efiufl

datarj di que/laſedeliffima cin-2,‘,- Regno. Or dopo

di queſte elioreflioni,ci ſara egli uomo di retto inten

dimento, il quale voglia ſostenere , chel’eſcluſion.

delle donne dovea valere nel ſolo` caſo della ſostituz

zion vo vare? Ed i diſcendenti dalle femminemaniſe.

stamente eſcluſi, ed i maſchi da maſchi ‘eſpreſſamente

chiamati dove mai , e quando poteano o ſuccedere

o aver menoma ſperanza di aſpirare a tal ſucceſſione?

Chi eſclude le femmine co’ loro diſcendenti , ed a

costoro antepoue i maſchi da’ _ maſchi ,non fa una

. ſo- .
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ſostituzione volgare , ma s`i bene un perpetuo fede

commeſſo , e da durar tanto quanto le leggi, e Ca—

pitoli di questo Regno il permettono. ,Quando plures,

dice a tal propoſito il Fuſario , ordine ſuccqffîvo *vo

cantar, C9‘ 'verba ſubstitutionis [mbar traffuní temPoris

in farm-um, ſubstitutio eri: fideicommfſſaria (I) .

Ma eſaminiamo per poco la natura della clauſola appo-`

sta nel ſuo testamento da Carlo Filippo Antonio per

eſcluder le femine, co’ ſodi principi del diritto , e col

le maſſime nel foro ricevute . Non è da dubitarſi ,ì

che per le parole di ſopra traſcritte del teſlamrnto ,

che cade in diſputa, l’eſcluſion delle donne ſia con

cepita dopo della istituzione, e ſostituzione degli ere

di, e con una propoſizione aſſoluta , ed indipenden

te‘, e ch’è ben definire,ſecondo il dire de’ Gramma

tici, con 'ablativo aſſoluto .Or in tale poſizione,*ſi veg

ga per poco quale mai ſia la forza dell’ablativo alſo

luto in questi caſi, e ſe formi una condizione da do

verſi in ogni tempo oſſervare . Il Giureconſulto Paolo (a),

propone il ſeguente ~ caſo : Tra i patti dotali fuvvi

quel

a

(I) De ſubstit. .Quaſi. VI. n. Ig,

<2) L. 240- .D- '4; W’Î- figa:
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quello di restituirſi la dote alla donna, ſhluto matri

moniotſi dubitò {e l’eſpreſſloni ſaluto nmtrimonio,foſ~

ſer da riferirſi al 'ſolo caſo del divorzio , o anche a

quello della morte. Il Giureconſuito dice, che l’Im

peradore diffin‘r dovere un tal patto riferirſi a tutti i

caſi , e ciò per non rimanere la dote preſſo del ma,

rito: ,OJ-”m quarebamr, 1m 'verbum , ſaluto matrimo

nio , dorem reddi , non tantum di-vortíum , ſed mor

-tcm cantina-at , boa cst nn de hoc quoque caſu comm

bentes ſentizmt: Et multi pumbam‘ non de boe ſen

ſiſi-e, (‘3‘ quibuſdam aliis contra vìdebatur: Secundum

boc- motus ImPerfltor pronumia-vir , id ”Sum eo [211610,

ut nullo caſh ”mmm-er dos ”Pad maritumv.

Su di questa legge il dottiſſimo Alciato, e propriamen

ie ſulle parole ſblm‘o matrimonio, dimanda,ſe racchiu

dendo s`1 fatte eIPreffioni un caſo aſſoluto , foffe di

`iulm-:Ho la natura di portar ſeco un’ aſſoluta condizio—

ne .Distingue cotesto valentuomo più caſi . Soſtiene!

che il caſo aſſoluto per lo più non fa condizione , co~

me ſarebbe il dire,- te auffore didici , arbitratu Sej ‘edi,

fica-vi , ſal-vo confinſu domini aliena-ui .' Che eſprimen

doſi 1’ ablatìvo aſſoluto con infleffione del participio

non induca .condizione ,quando fi concepiſce , avendo

riguardo al tempo preſente :DU: fi dim-gf”; rata mafl

”6n
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nem‘e Pat?? , Pena ſòlvatur' , item filio Precedente , Parri

permittirur quemliber in Iocum ”cz-Port': adoPtare .* Che

non ſia cos‘i quando il participio ,anche di tempo

preſente,abbia` in' conſiderazione i caſi futuri, forman

do allora vera condizione’, anzi una diſpoſizione:Ut

ſt conflitut’um _fit , stánrilius muſeo/is , ſemina: aſueccfſ

ſione excludi .' 1114 enim 'verba stzmtibm* mafiulir ,

quoniam ab eo Prolſiata cenſëmur' , qui ju: de ea re

statuena’í babe—at ,CT conditionem indueerent ,.Ò‘ {li/Po

flrionem , quia non' ſhlum' ſci-mina: ſub conditions-ì

excludum, ſed ípſhs maſeulos admiſnmt (i) .ñ Paffi!

quindi questo Giureconſulto a figurare altri caſi , che’ non

fanno all’oggetto prelënte‘.ñApplichiamo il fin qui det

to alla quistione, che abbiam‘ per le mani .Carlo Filiſip- .

pantonio Spinelli ſi valſe di questa eſpreſſionezEſcluñ

dendo lefemine , ed' i diſcendenti da uffi nella' mſi ,nelli

quali' mi *vien Ferme/:<0 di eſclùderle colli loro diſcen

denti' , e Prefirire il muſcolo da muſcolo Primogeniro,

giu/Z” le grazie concedute de’ Serenfſſimi Re‘ di que

flo Regno a questa fedeliſſima Città ,e Regno, eſuoí

Ba

 

(1) Aidan' Comment'. ad‘ dJ. 240. tir. Dig. de ’verbo-~

rum agnéficatíon.
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Baroni , e fèudararj . E’per l’appunto questo il caſo

affoluto modellato da participio preſente, ma che re -

ſpicit caſus futuros; e per conſeguenzaèla circostan

za, in cui forma l’ablativo aſſoluro una regola , ed

una condizione, che riguarda il tempo avvenire,cioè

l’ eſcluſion' delle femine in ogni* tempo , (I' Per

dcicommiſmm . _ -
i Nel diritto abbiamo legge eſpreſſa , per cui ſcritta una

Condizione ad certum genus Perſonarum , ſia tal con

dizione da riferirſi non ſolo a tutti gli eredi istitui

ti, e ſostituiti , ma ancora _all’intero ,testamentoQOm

condiria, dice il Giureconſulto Giavoleno , ad genus

Pe/flnflrum, non ad corn”, (D‘ noras perſonas .perth

near, com c‘xistimamus torius aſia ,te/lamenti .a C9’ ad

omnes berea’esinstimtos Pertinere : A; qu@ conditio ad

certfls Pwfinos _accommodata fue-rif, ;fans nz-fZ-rrî dgbzî.

mus ad eum dnmtoxot gradum, quo ha perſon@ insti.

rum fuerunt (1). Il nostro ,testatore ,appone l’eſcluſione

dalla ſua ſucceſſxone non ,ad certas Perſone” , ma _ad

genus peflſonarum, cioè alle femíne , ed _a’diſcenden

sì da eſſe: dunque coresta condizione reſfficir ”anſa

2 lam

 

(1) L. 39. ’D. da’ ma. è?" dm, …
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lum beredes omnes, ſed est totius teſlamenti ; e per

conſeguenza le donne ſono in ogni tempo eſcluſe per

modum regular? .

I nostri Forenſi non han ſaputo meglio eſprimere pro

p oſizioni così fatte, che col ſeguente aſſioma: Deter

minario ”ſpirit-”s Plum determinubilifl, ea Partflrmi

'ter determina!, o pure: Veróum Plum determina”; ,

cum‘l” Pariter equalirer determina: 5 aſſioma per altro

fondato ſulla legge (r) . L’ eſpreſſioni eſcludendo le

donne nel modo ſopraddetto, ſcritte Per modum regu

l-e,debbon comprendere tutt’i caſi,in cui poteſſer le

donne diſcendenti da Scipione aſpirare alla ſucceſſione

della quale ſi tratta; e per conſeguenza racchiudono

eſſe non ſolo le femmine,che trovavanſi preſenti alla

morte del testatore , ma tutte le altre, che naſceſſer

'in avvenire. ,

Dal ſenſo però chiaro , ed eſpreſſo vegniamo alla con

vghiettura della volontà, la quale,ſecondo il linguag

gio delle leggi, val più delle parole , ſpecialmente

trattandoſi di fedecommeſſi . E chi v’ ha ,che ignori,

eſſer

.—

 

(1) L. boe jure Sed _ſi alter D. de vulg. CU‘ Pu

pil. ſubstirq
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eſſer la volontà de’ testatori la ſola ſuprema legge de’

fedecommeſſiPLaonde da' Papiniano il fedecommeſſoſi

chiamò jus voluntntis (I) e Paolo diſſe: Sola *volun

tas ſerrvfltur in fidoirommiſiis . Nè ſarà fuor di

propoſito avvertire, che s‘i- gran forza ſi è data mai~

ſempre alla volont‘a di colui, che di ſua roba diſpo

ſe., che Plinio il giovane ſcrivendo ad Anniano diſ

ſe, che quantunque egli per diſpoſizion di legge a

veſſe potuto non eſeguire il codicillo di Aciliano,pur

tuttavolta ad ogni costo volea egli dar- luogo alla vo

lontà del medeſimo, qual ſacroſànta legge riguardan

i dola . Sed ego ProPri’am quamdam lege!” mini dini ,

ur defunfformn 'volunmtes , etiamfi jure dcfficorenrur,

quaſi Perfeäas tuner (3.)r

Di questa volontà niuno può eſſer migliore inkcrpetre

dell’isteſſo testatore . Or venga questi a decidere la

nostra cauſa,tenendo preſente quel che è già accadu

to. Non dubitano i nostri riveriti. contraddittori, che

eſſendovi alla. morte del testatore maſchi , come

chè

k

(I) L- ‘3- s. 2. ’1). de uffi… ’

(2) L. 127- D. de lega’, f,

(3) Epz'fl. 16. ”a II. '
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_ chè in grado più rimoto delle femine , quelli ſolo

ñdovean ſuccedere . Questo caſo difficile ad avveni

re , come di ſopra ſi è dim'ostrato , dovea verificarſi

o nelle 'figlie di Scipione ſuo nipote, o in quelle di

Gio. Batista ſuo pronipote . Il caſo avvenuto è per

l’ appunto nella perſona di D. Cristina nipote di Gio.

Batista in ſecondo luogo _chiamato . Cotesta D. Cri

stina eſcluſa ſecondo il linguaggio .de’ nostri contrari,

quando,premorto il ſuo avo Gio.Batista,ſiìfoſſe tro

_vata viva ,alla _morte del testatore, dee .ora ſuccedere

non per altra ragione, che per eſſer ſucceduto a Car

`lo Filippo Antonio _Spinelli Scipione , ed a questo

Gio. Batista . Ma riſponderebbe il .te_statore:Se ho io

eſcluſe le figlie, e _le nipori di Gio.Batista per ante

, che ſi foſſe trovato.

alla mia morte eſistente, c011’ isteflà, e forſe con mag

gior ragione ho inteſo ,eſcludere qneste. isteíſe donne,

quando volendo al di loro-padre , o avo ſuccedere,

,ſitrovaſſe in concorſo :con _eſſoloro o un altro figlio ,

porre un maſchio più rimoto

`o un nipote ‘di Scipione _da me _erede istituito

'in primo luogo Anzi ,dilucidando a’ nostri avver

ſarj la ſua ,volonta in ſemplici termitii ,. e com’e per

altro sta ſcritta, .avrebbe lor detto: Che giova ame

l’aver chiamato un mio collaterale colla ſua diſcen

d'en



…

*E313*
*ame

 

W

denza alla‘ſucceſſione di tutti i? miei beni, eſcluden

do le femmine ,~ ei diſcendenti da eſſe , quando

dopo la morte‘ del ſecondo‘ erede istítuito , le costui

figliuole, o nipoti eſcluder‘ doveſſero i maſchi figli,

e nipori dell’isteſſo Scipione ?` Qual coſa mai mi ani

mò ad eſcluder le' donne‘,` ed‘ i diſcendenti da eſſe ,

ed anteporre i maſchi da’ maſchi', ſe non l’unica,e

ſola ragione' di conſervar la mia agnazione nella per.

ſona, e diſcendenza` del mio Erede istiruiro , e con

ſervarla non in una donna', che‘ porti tuttavia il mio

cognome, 0‘ che ſi alloghi con‘ aſtra‘ perſona del mio

caſato , ma sì bene‘ ne" maſchi de" maſchi diſcenden

ti dall’ isteſſo mio* erede‘ istituito , cioè da Scipione'

mio nipote T

Nel libro delle leggi` ví ſono infiniti caſi~ , per cuiſi le‘

Condizioni ſcritte in‘ un” ”ſin-monti' parte ,ñ debbonſiT

anche ſentir‘ ripetite‘ nelle' altre.- A noi` però‘ , parlam

do della conghiettura' della‘ volonta del' testatore‘, pia*

ce riferire un caſö,che al’ dotto Giacomo Cuiaccio ſu

proposto, e ch’egli diffini con‘ quel profondo ſuo ſa

pere , che dette nuovo lume alla giuriſPru‘denza. La‘

ſpecie del fatto dunque‘ al Giureconſírl‘to‘ proposta

ſu la ſeguente 7 UD' mariro laſciata avea` la ſua

‘moglie erede a COſldiÌ-ione. , che ſi aveſſe ſeco e
' i du
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ducata una ſua nipote , ch’ egli avea da un ſuo

fratello , la quale istruir doveſſe nella nostra ſan

ta religione; ed alla ſua morte le. restituiíſe l’eredi

1:31, che le laſciava ; quante volte però i Genitori di

detta ſua nipote aveſſero ancor eſſi abbracciata l’orto

doſſa fede. E nel caſo , che foſſe quella nipote mor

ta ſenza figli , ſi aveſſe educato un altro nipote ex

eodem frane, cui imbevuto delle maſſime della Cat

tolica Religione , alla ſua .morte -restituiſſe l’ eredità .

Quando poi questo altro nipote moriſſe giovinetto,e

ſenza prole, l’intera ſua eredit‘a `restituiſſe a Lucio

Tizio. Furono ſu di questa ipoteſi domandate due

coſe , delle quali l’una ſi ſu , ſe la condizione della

fede ortodoſſa meſſa a’ Genitori della nipore a poter

questi conſeguire l’eredità, s’ intendeſſe ripetita anche

al nipote , nella di cui chiamata non ſi fece di -ciò

menzione: L’ altra coſa poi, che cadde -in dubbio, fu

ſe Lucio Tizio aveſſe dovuta l’ eredita conſeguire' nel

ſolo caſo, che il nipote* foſſe morto ſenza laſciar di

ſe prole alcuna, o pure anche allora,che vnon aveſſe

l’ eredità acquistata , a cagion , che i ſuoi genitori non

aveſſero la .fede ortodoſſa abbracciata . Il dotto Cuja

cio riſpetto all’una di. eſſe , cioè alla prima doman—

da riſpoſe: E; Puro, eum i” ejur Perſona fit nomina

tim
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tim repctitum , ut imauatnr religione eadem , C9'

id tacito infelici?” repetitum -vidcri , ut ita dcmum

Per-veni” ad fideicommiffiim, ſi Parente: {jm ad Ec

clcfiam rc'vcif/i flicrint ; nam mcns, (J’ fini: ’tcstatoris

bdc of?, ne ad ”Ham , quam Ortbodoxum bona ſua

Pemcniant, aut cn boni: ſuis cmolumentum alfano. E;

in bis qmestionióus e” *volonta-*e tq/Ìatoriscapiendteſunt

conjcfium : boe efficinnt,nt conditio imPoſita legarario

ab instimto, videatur etiam rapa-rita ſuo/lim” Lenin

poter al, instimto de leg. II. ut Pofita conditio in

institutione mſidcatm‘ rePctita in .legato I. uit. uit'

de dal. exccPt. L. cum ſar-uu: de condit. inst. ,nt ‘Po

ſita in legato *vide-”m rſs-Petit:: in translarionc legati

L. logatumſub conditions de condit. (9° dcmtstr. Efficiunt,

(9' hic, u: conditio adſcripta Primo graduſuastitntionis,

inte/ligatnr ”pi-:tira ſècundo: nec mancini” Lſhó con

ditione de her. inf]. , quae negat-cona'itioncm adſcriptam

ñz’nstituto (T ſubstituto rcpctitam midori ; nam 'ucrum

id quidem cſi striäa razione, ó’ obtinebit,ſi conjeéîz—

ra -volunmtis aliud non ſuadcat 3 ſea' in ſpecie [ai-0,00

fita non dcest conjcéîara, qu@ ſuaa’cat aliud. Ac Pne

terea Iicct ‘voi-um fit , conditionem impoſitam insti

tuto non 'vi-ieri impojitam ſabstituto , non conti

nuo etiam vez-nm e]] conditionem impojitam prima

E ſub
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fub-ftituto non videri impojitam fecundo . Nam fub-

jlitutioni imponitur potius , quam ſuósttſituto a quae

cst eadem tam in fecundo , quam in primo : ma

jor autem feparatioa majufque ali/crimen est inter in

stirurionem , o ſubflimtiom-m . In ordine poi alla ſe

conda difficultîz promoſſa per la chiamata di Lucio

Tizio,lo steſſo giurcconſulto riſpoſe : kat/us quwrimr,

an ſi neque neptisyneque nepos perveniat adfdeicom

miſſìzm , ex fifbflìtutione- voeetur Lucius Titius .. Raf/200121

di manìfèstfſſìmum cſſe 'non i” bum' tantum ca/um

fub/litutum cſſì’ L. Titium, ſi fideicomrmſſîzria bere

dita: ad‘ eum non pervenire-t 1 o moreretur juvenis ,

te coeleós ,, fed etiam in illum , fi fideic‘omzſſaria be

reditax, ad eum non perveniret t nam quod in dire;

&is ſhóstíturíoniba: receptum cst, ut ”nur azz/‘us duca

tur ad aliuma L. hoc jure de ‘uu'lg. ſhbst, ,(9'

in fideicommiflhriis obtinet multo magis-1 quae ſhástió

nentur, (9‘ induuntur fæpe ſhlfl voluntatis conjeffura,

etiam nullo czzſu expſſflſiò l. cum propanebatur L. Ti

tia I. ulr. de leg. 2. nec adeo pendent ex verbis',

ut etiam ubi verba aperta funt , non Paffìnt non ad

mittere qua’stionem voluntatis L. cum virum c. de fi

deicom. Er ob id I. qui/qui: de lag. 3. cum aſſe; le

gatum , (F' fideicommfſſum juriſfonſìtltus non ſarà: ba

et

tt
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bet probare ‘verba eſce Pcrſpicua , ſed proaat etiam

fuffragari --uo/untatcm. At , ut diari ante , 'e contraria

'voluntas ſbla ſufficit., etiam ſi dcfinunt verba

.L’unico oggetto , per cui questo famoſo Giurec'onſulto

volle .ripetita la condizione della fede ortodoſſa , co-`

mechè nonv iſcritta ne’ luoghi opportuni, fuit conjec

[Zara evoluntatis testatoris , il quale parea', *che in 0-_

gni .caſo preſcriveſſe `cori ſatta .condizione .` Il nostro

Carlo Filippo Antonio Spinelli non' con ſenſi equivo-ſi

chi, ma con volontà determinata vuole nel ſuo testa.

mento,che le femmine , e loro diſcendenti fieno eſclu-,

ſi dalla ſua ſucceſſione, ed a‘nteposti i maſchi da ma~

ſchi . Chi potrà dunque dubitare , che questa condi

2ione della eſcluſion delle donne ſia parte eſſenziale

della detta diſpoſizione, e da riferirſi a tutti i caſi

Poſſibili, e ad ogni futuro tempo? Se all’ immortale

Cuiaccio ſi foſſe il nostro caſo pro’posto,avrebbe egli

'con aſſai maggior ragione di ciò,che non iſcriſſe nel

la ſua Conſultazione riſposto, che le femmine diſcen—

denti da‘Scipione Spinelli erano eſcluſe in ogni tem,

`po,, e luogo dalla ſucceſſione della Caſa _di Cariati ;
ì ` E 2 tan— _

 

(I) jacoó. Cajac. Conſult. 37. tom. paper.
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tanto importando non meno ia preciſa diſpoſizione di

Carlo Filippo Antonio ,_ che manifl’ſha uohmmtis con.

jec‘hxra` i

E di fatti chi' mai avrebbe potuto,opotrebbe altrimen

tiî giudicare , quando. per poco, e con indifferenza a.

veflè` conſiderato , o confideraſſe la forza. della clauſo

la [Criſto nel di—viſato teſhmenno, di eſcluderſilcioè Le

donne co’lor-oñ diſcendenti , in; ogni caſo che dalle

grazie a questo. Regno, e ſuo Baronaggio accordare,

veniſſe permeſſo‘? Clauſola, così ſarda al propoſitodella

el’clufion delle femmine da tutt’i Dottori ſi ha come

a propoſiz-ione-, che da per ſe ſia: , e come ad. una

regola. da- ripeterfi ovunque il biſogno. il richiegga- 1

fempre all’ oggetto di eſclude” le.~ donne d Giuſeppe

de Roſa dottiſſimo nostro. Giureconſulto dice ,, che la.

eſcluſion defle femmine Per modum ”gut-z nonzſia una

ripetizione ,` ma: una. comprenſione di tuttii caſi- ſimili,

e di‘ tutta l' intera diſpoſizione:. Non dici-mr ,, dic'e

gli, proprie ”Peli-tia, ſed comèrebenfio., quia fiilícet

db ”atm-a‘ regulìe gemma”; cst , omnia tempra-bande”

;vr-mq” JtſPqfitionem regular: (1:) :. e che 1a- clauſoz

la

 

.——

(1) Conſhltz 69. 72-. 183.
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la eſpreſſa colle parole ſemper, e coll’ .eſpreſſioni in

quocumque caſu,racchiuda nelle diſpoſizioni testamen

tarie una regola generale, trattandoſi ſpecialmente del

la eſcluſion delle donne , laſciò detto l’isteſſo de Ro

ſa ne’ ſeguenti termini: [mo etfi in ſola priori parte

diſPOjitionis . . . . adjeciflet lianc maſculorum Prela

tioncm, quia ~tamen illam adjccit Per -viam regala: ge

neralis iói , ſemper, IN .QUOCUMQUE casu,,indnci regu

gnlam generale”: Probat Dec-ian. Conſi L n. 258. lib

1. Barboſa de diäionibus diéî. 361. n. I. (J‘ in no

flris tcrminis IVIoÌina de Primogenitura [ib. 5. cap. 5.

x. 62. . . . Aa'óuc illa rcPetita ccnſhaimr inſèqucn

tibus fiibstitutionilms: ut in termini: tradnnt Gregor-ius

LOPez, Molina, Caſanatta, Lara, Cimbri CTC. (I). Il

diligentiſfimo Marcantonio Pellegrino poi parlando del~

la natura di questa clauſola, dice cosi:Communis au

tem rcſolutio est, ut clauſuhe istze da Per ſe stantcs ,

qua habent ſuam orationcm Perfeéîam,five jint poſa-tic

in principio , _ſi-vc in media ,ſi-ue in fino, ad omnia ca

pitula rcflrantnr ;ſi non fit aliqua ratio,proptcr quam

ma

 

(I) Diñ'a coaſult. n. 180.
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magi: debe-rent ”ferri ad ”num , quam ad aliud (i) .

Si rechino .alla memoria l’eſpreſfioni uſate nella nostra

diſpoſizione testamentaria, e vedraſſì quanto a propo

ſito fienſi traſcritte le autorità già dette , e quanta

maggior forza comprendono l’eſpreſſioni , di cui ſi diſñ.

pura, di quelle per cui tanti valentuornini opinarono

nel modo riferito . Iſtituiſce Carlo Filippo Antonio.

a ſe ſuo erede uniuerſale, e particolare Scipione ſuo

nipote expfiatre , ſostituiſce a costui, quando gli pre

moriſſe , Gio: Batista , o quel di lui figlíuolo ,

che teneſſe luogo di primogenito, e che ſuccedet do-'p

veſſe per legge d’ investítura'., e. per li Capitoli , edv

altre leggi del Regno; e poi ſoggiunſe con ‘una pro-2

poſizione indipendente , aſſoluta , è?“ Per modum re

gulce le ſeguenti eſpreſſioni: ESCLUDENDO LE FEMI

NE NEI-LI CASI, NELL-I QUALI MI VIEN PERMESSO

DI ESCLUDERLE CON I LORO DISCENDENTI, E PRI-2*.

FERIRE IL MASCOLO DA MASCOLO PRIMOGENITO

GIUSTA LE GRAZIE CONCEDUTE DA’ SERENISSIMI.

RE DI QUESTO RI-:GNQA QUESTA FEDELISSIMA Cle

TA’ , 1-: REGNO, E suox BARONI , E FEUDATARJ .

In

——._:ñ

(I) De fideicom. art. 16. n. 102.
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In tutt’i caſi, per cui i-Feudatarj di questo Regno

poſſono eſcluder le femine dalla loro ſucceſſione, in

furti furono le donne eſcluſe da Carlo Filippo Anto- ÎQ

nio Spinelli, e quelch’è più, eſcluſe co’ loro diſcen-ñ

denti, ed anteposti i maſchi da maſchi; e così ſen

za imbarazzarſi' il testatore‘ nell noverare _i caſi del

` la eſcluſione, volle ’tutti quanti racchiudergliñ in que’

pochi detti: Eſcludendo, [e fumino ne’caji , nelli qua

li mi ‘vien Permeſſo di eſcluderle dalle grazie al Ba

íonaggio di queflo'Regno accorti/tte.~ Senza dunque'più

contrastar ciò, che non ammette nè diſputa ,nè dub-ñ. .ñ.

bio ci ſembra eſſerſi a bastanza’ dimostrato avere in

Prima teflamenti Parte il nostro teſiatore eſcluſo e con

ſoſtituzione diretta, e con -ſedecónuneſſaria _le ſemine

diſcendenti da’ ſuoi Eredi istituiti, -e ſoſtituiti; e _ch’

eſſendo D.Cristina Spinelli nipote dell’Erede in ſeconì-Î

do grado ſoſtituito, debba oſſei-e interamente‘ eſcluſa

dalla ſucceſſione de’ beni ’del Principe: di Cariati

lo Filippo Antonio Spinelli’ ,ñ che‘ -ſono‘quegli' ſteſſi

beni, dle oggi formano la Caſa di Cariati. `

'i 5.11.v i
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_Si dimostrd, che le dorme diſcendenti dalla flmíglia di

Cariati ſono eſcluſi: _ſe-mp”, ed in ogm' tempo dall'

intero Prezzo e 'valore :It-”beni fludali , e buró.

gen/ittici ; e ciò Per *volontà dell’

Carla Filippantonìo ſcritta in ſecunñ

da testamenti parte.

O

Icono i nostri Avverſarj : La ſeconda parte del

testamento di Carlo Filippantonio da lume alla

prima, e dimostra, che tanto lontano ſia di eſſerſi le

femmine eſcluſe per fideicommiffhm ; che anzi ſono

eſſe eſpreſſamente chiamate al maggiorato, che ſi for

ma dell’intero prezzo de’beni tutti della Caſa di Ca

riati, purchè ſ1 allogaſſero in familia : ed ecco , ſoggiun

gono Cffi , come ciò ſi avveri. Avendo il testatore i

stituito Scipione, ed a costui con volgar ſostituzione

i di lui figli istituiti, e ſostituiti , ed eſcluſo avendo

le femmine nel modo gia detto , ſuppoſe , che gli

ſuccedeſſe uno de’detti ſuoi eredi ; e quindi venne egli

a formare un maggiorato dell' intero prezzo, de’benì

feudali non meno , che de’ burgenſatici , ed ordinò,

che foſſe regolato colle leggi steſſe,con cui il ſuo avo

çar
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Carlo avea nel 1614.. il ſuo maggiorato stabilito..0r

la legge del maggiorato di Carlo è‘, che la donna

erede de’ ſcudi allora ne foſſe eſcluſa , quando non

ſi allogaſſe con uom di Caſa Spinelli ; dunque nel

maggiorato ancora' di Carlo Filippantouio ſimile a

quello di, Carlo , allora ſara D. Cristina eſcluſa,

quando non voleſſe eſſa prender' in marito un uom di

caſa Spinelli del Seggio di Nido. - - , '

Per riſpondere come ſi richiede ,a cotesto argomento.,

`convien traſcrivere la ſeconda parte del testamento

di Car—lo Filippantonio colla. dovuta lealtà . Dopo

_dunque della' diſpoſizione già traſcritta nell’ anteceden

-te paragrafo, ‘continua egliſia dire cos`1 ’: Ed in caſo

che il detto Signor Duca, o il detta. Signor Conte, o

altro diſcendente di detto Signor Duca, come ſoPra,

-flſſero a me ſuper/liti gra-uo ciastuno di effi , cnc-ſa

rd mio erede ad unire ( ed adita la mia ereditd_,ma.

riflì’ quandocumque ) la mia eredità burgenſatica , e

ll’ intero 'valore de’ miei beni feudali, una coli’aumen

to del temPo, che Patranno ricevere detti feudi_ , al

'majorato istituito dalla buona memoria del fu Princi

Pe di Cariati D. Carlo Spinelli vmio AW da me con

fermato e roborato di Regio aſſe‘nſo ,’ per l’ obbligo

_dc’ beni feudo”; t ſottometto i detti ,miei beni _burz

* ' genñ_
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genſhtici, ed’ il 'valore e prezzo di detti miei beni

feudali ma' col detto aumento a tutti i 'vincoli , ſi).

stituzioni, e leggi contenute nel' detto major-ato ordina

to dal detto Principe D.. Carlo ; e ſiccome detto Sig.

Duca ,. e' ſitoi’ distendenti ,. ed altri' della nostra firmi

glia ſono chiamati in‘ detto* majorato ,. così" s’ intenda

no istituiti ,, jòstituiti' ,- e gra-vati‘ nella mia eredità

bmgenſhtica,e nel' detto Prezzo de’lzeni fiudali, edet

to aumenta‘, dedoni i_Pe_/i , che in detta mio eredità

'ui' ſono ,ed i legati da me fÎzciendi, di maniera che

detta mia‘ ereditì burgenſatiea ed il' Prezzo de’ detti

Beni` feudali ,. eóe‘ j'o'pmvanzer), dedotti' ;Peſi 'vi fino,

e detti legati ,. una‘ ’con detta' aumento' debbano compo

nere' uno steſſo majorato con quello ordinato* da detta

,PrinciPe D.Carlo mio'A-uo ,che s' intenda qui' inſerito

di parola a Parola, grava-»Jo a tal` effetto* detto Sig

-Duea‘ mio nipote, ed' erede nelli bem' feudale' a paga

re in beneficio di ſe stejia, e degli altri chiamati i”

{letto majorata l’intero* 'valore de’ beni feudflli , che li

Peweniranna come' a mio erede dedotta la rata alt-’miei

creditori, ePefi intrinſeca' di' fendi, che 'vi

ſimo di natura lora, e dedotti ;fl-etti legati 5 e non

‘ritrovaxdqfi 'viva detto Sig.Duca a tempo dimia mor

ſi" A; "Pm’ l" st‘Ì/W gra-vez“ in ogni altra, che ſimí

" mio
4 ì

4
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mio erede, oalena’omi in ciò della facoltà, tac a'i ra

gione mi aPPartiene, e cbe vPuò aPPartcnermi in 'vir~

tz‘t *delle grazie .concedute da’ Serenſſmi Re di questo

Regno a que/la fedeliffima Cita, e Regno , e ſuoi

feudaiarj , c Per lo stile , e conſuetudine di giudicare

o in qualunque ,altra maniera , e modo , che .meglio

Può appartenermifl

S’ egli è vero, come *veriflimo .è , di avere Carlo Fi- '

'lippantonio `eſcluſe ,le ,fcmine ,in vprima testamentiPar—

te Per fideicommiſium, (I‘ per .modum regular, non ſa~

poi capirſi come vogliaſi all’ istante immaginar cote

ſlo te'statore ,a ſe _contraddittorio , ed oppoſio; figuran

~ do, che dopo di una s`i fatta perpetua eſcluſione a—

veſſe"immantinente le femine isteſſe ‘già .eſcluſe ,dalla

ſua ſucceſſione , ~chiamate , e ,contemplate nel maggio

rato , .che ſaceaìdell’ intero valore di' tutti ,i ,ſuoi _be

ni s`1 ſeudali , che ,burgenſatici _. Niuna ,coſa :è‘tanto

diretta a conſervareila 'propria _agnazionequanto l’isti

tuzione ‘de' maggiorati , ſpecialmente ,allora _che-_ſono

eſſi formati ſull’intero _valore `del patrim0nio , ~e re—

taggio , di `cui ,ſ1 diſpone' _. ,Ed ei _ſarebbe .un aſſurdo

il' ſentirſi tfedeco’mmeſſo ,agnatizio , e maſcolino, mag

giorato , .ed 'ammiíſmn delle .donne al godimento di

eſſo . Òr per l" appunto nella formazione di queſto

z mag
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‘maggiorato vogliono i nostri contrari dimostrare Carñ

*lo Filippo Antonio- Spinelli libera—le colle donne , e

' ‘ che-,le abbia chiama-te anche i-n prelazione de"diſcen

;denti maſchi da eſſolui eredi iſtituiti .l Se il biſogno

il richiedeſſe, e ſe doveſſimo ſcrivere per chi non
`abbia queſte materie'v per ‘la Lunga eſperienza avuta

nelle coſe del Foro, mille volte trattate, e diſcuſſe,

ſarebbe forſe questo il luogo di- arrecare le opportune .

~ autorità de’ dottori ,che il. nostro ſistema avvaloraſ

~ ſero . Ma,graz-ie al* Cielo~,-di tanto non abbiam biſo

- gno , dovendo! nel caſo nostro giudicare uno de’ più

~ profondi, e ſavj* giureconſulti- del-l’età nostra ; e per

- conſeguente poſſram francamente .riPetere , che ſe il

.Principe Carſo' Filippo Antonio volle eſcluſe le don

~ ne , ed i diſcendenti da eſſe dalla- ſua. eredità in ogni

futuro- tempo, <9' Per fideicommxſsum , con molta mag~

gior ragione inteſe eſcluderle da quel maggiorato, che

. dovea forma-re la perpetua conſervazione dell’agnazio

( ne, e la costante grandezza della ſua famiglia .

Baſta eſſer men che mezzanamente verſato nella*giuriſ

r prudenza per nonignorare di quanta forza ſteno gli

- argomenti, che traggonſi doverſi evitare gli aſſur

di, dappoichè in molte , e molte leggi trovaſi tal

, - arz
r
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argomento adoperato (1). Per la qualcoſa Aleſſandro

II I. in ſuaſlDecretale indiritta all’Arcidiacono di Ely,

ſcriſſe: Cumſatis ſit aóſurdum . .. agi-e nimis feri

mus (2.), ed in altra al Veſcovo di Norwich ſcritta.

Non Permittas; cum id _[it ſatis adi/30m, CT ali/ur

,, ,dz-mKI’ rationi contrarium. (3) .Ma. l’ efficacia , e la

`forza di cotesto argomento più che da qualunqueal

tro dimostroſiì nobilmente dall’ Everardo nella ſua

Topica del diritto. , ilquale veder ne fece l’uſo,

' 'che continuamente di eſſo ſi è fatto da Giureconſul—

ti : `onde avvertît pure il Menochio z Argumentum

duóium al aóſurda evitando jura nq/ìra- maxime Pro

. [tant (5) .ñ

Ma ſi eſamini più` da preſſo il. testo già traſcritto,
perſi-are; vie più rilevare l’ aſſurdo, che naſcerebbe

dall’ interpetrazione , che gli ſi vorrebbedare. ‘Ed

,, 7.”

 
’ñ

(1) L. 8. D.ñ flzfl. matrim.- l. 1‘( ande queritur D.

i {le Public. l. 7. D. de bonis liber-tor.

(a) Cap. 4. ale Offic. Arcbidiac.

(3) Cap. 4. D.. de offic. Vic.

(4). TOPÌC- ſu”; ſeu Ì.oc. argum. legal, loc, 23‘.

Lil. I. canſ. 85. n. 5, '
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in caſh , dice il testatore,cbe il detto Sig.Duca,cioè

Scipione ſuo Nipote, o vil _detto Sig. Cante , o altro

diſcendente ,di _detto .Sig. Duca, `emm- ſopÎa, foffero a

me ſupeostiti, gra-vo ciaſcbedunodieffì ene una’ M10

EREDE ad unire Ò’e. Dunque il poſſeſſore _di questo

maggiorato, che Carst) Filippantonio _uniſce ,a quello di

Carlo ſuo avo, doveva eſſere il ſuo erede .o diretto,

o fedecommeſſario, e nel modo isteſſo, che di ſopra

,avea diſposto . Or ſe ,ſuoi . .eredi ,non _poteano in

ogni tempo eſſer le femine, ed i di loro-diſcendenti,

come mai può ſupporſi , ~che di tal maggiorato po

tea eſſere poſſeditrice `un tempo `una .delle dette don

ne gia da _lui eſcluſe? _In vece _di 'gittarſi inostri av

verſarj in un gineprajo,ed in `una via piena di ſpine, ñ

e sterpi, camminino di grazia per una via lit-ga , e

dritta, e così libereranno effi il nostro— testatoreë ,-e

chi ſeppe conſigliarlo dalle molte ~contraddizioni , e

confuſioni, in ,cui quaſi di propoſito voglion metter

lo . Chi non ſa, ,che iBaroni di questo Regno ab.

bian ,ſempre `avuta ,ferma , e _determinata volont‘a di

unire nelle perſone , ~che dovean loro ſuccedere laqua

lità non ſolo ,ereditaria , ma _ancora quella di poſſeſ- ~

ſori di maggiorati', e fedecommeſii , ch’zeſſt fondova

no? In tal modo facendo ſembrava loro , che [ſi toñ,

g 1e
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glieano tutt’i dubbi, e quistioni' ſuſcitare da’Forenñ

ſi per ſostenere più le* controverſie‘, che? avean -per le

mani, che. per' la. vera` intelligenza delle'leg'gi; giac

chè concorrendo` in' una‘ ſteſſa' perſona il' carattere di

erede, e di poſſeſſore‘ di maggioratiſi nell’~ intero valore

.de’I-'eudi,` non potea mai accadere , che queſti ſi a

.lienaſſero fuori' dell’agnazione,e‘ de’ipropri diſcendenti

maſchi . '

E di fatti eſſëre‘ queſto stato l’intendimento del' nostro*

testatore il" dimostrano‘- 1"_eſpreflìoniÎ da lui uſate dopo

la formazione‘ del' ſuddetto* maggiorato':Clie nel' “fl,

dice egli , che detto' Sig.- Duca‘ mio nipote, o' altro ,.

che ſaral mio* erede in‘ féudalibus ,J 'vendeſse detti Feur

di , o alcuno di' elfi, ilſi che' non' poſso' imPedirlo Per'

la naturalezza e' legge :le-"Feudiidiì que/io* Regno ,4 ad

in tempo~ della vendita, o Per ragione‘ di* migliorazio

”i fittevi, o' Per l’lamento del' tempo 'vale/Zero Più di'

quello , che *vagliono a' temPo‘ di mia morte, o' ma

deſsero Per mena' di quella“, che vali-ranno’ , grava l"

alienante, che voglia ſuccedere nella mio' crediti ,. e

nel Preſente aumento di' majorato, che da me ſi fa ñ,

a pagare de proprio tutta quella quantitd di aumento

di Prezzo, o cb: manca-ſs: al giu/Io *valore del' Prez

zo, per cui fi far) la vendita, e 'quella della ;tè-'41*,
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garfi in comp”, c/je debba rimaner ſoggetta. a detto

aumento di majorato, ed a tale effetto ogn’ una , che

ſuccederà nella mia eredità Prima di Prenderne il Post

ſoſia, e Prima che poſta ottenere decreto alcuno in bir

tir di que/la mia diſpoſizione , debba obbligarfi con pub

blico istromento con obbligo de’bem" burgenſatíci, efeu

dali, che coll’adizione diverranno ſuoi , roborato di Re

gio Affi-uſo, da notarfi nel margine del Preſente mio

tcstamento , di Mer-vare, ed adempiere ‘ad unguem quan

. :o in questa mia dij/poſizione sta ordinato ; altrimenti

tanto’detto Sig. Duca, quanto ogn’ altro da me ſap”:

ístituito, ſostituito‘, e cáiamato, resti Pri-vato ipſo ju

re, ipſbque faccia della mia eredita burgenſhtica, ’e del

comodo dell’intero »vat-'ore de’ Feudi con detto aumento,

e quello con detto *valore ,de’feudt' ſi deferiſca al ſe

guente immediato cbiamato,c,l7e adempird in fare.det

"to obbligo , ed a beneficio di detto ſeguente chiamato,

in ;al caſi› gra-uo detto Sig. Duca mio erede in feu

dalibus, ed ogn’altro, che ſuccederà in; detta eredità

feudale , a Pagare lÎintiero *valore `de’miei,beni feuda

,li , una col detto aumento , eccettuando ſolamente dal

detto *vmcolo quanto diſporrà per *via di legati, quali

'voglio, ed «sf/"Dreſſ'amente ordino , e comando, cóe Per

_detto Sig. Duca mio nipote, ed erede , ed agn’ alíro ,

e e
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che mi ſuccederà, ſi debbano ad unguem eſeguire giu'

sta la loro ſerie, continenza, e tenore .

Chiunque con animo ſcevero di paſſione voglia con

ſiderare la volontà del testatore colle ſopraddette ’eſ

preſſioni ſcritta, vedrà bene , che , eſſendoſi formati 7

varj dubbi ſulla vera intelligenza delle grazie accor

dare al Baronaggio di questo Regno,ſe cioè in ogni

tempo i corpi de’ ſeudi foſſero inalienaóili , ſe coſa

miglior foſſe gravar ſempre l’ erede, e ſucceſſore dell’

intero valore de’ beni ſend-ali, o pure uſar l’ una , e

l’ altra cautela, volle chi conſigliò allora il Principe

Carlo Filippantonio unire tutte queste coſe in un ſol

.testamento , e provvedere cosiatutte le quistioni,chc

mai ſorger poteſſero , quandochè foſſe , Non ha la

ſciato però chi disteſe il teſtamento _di dimostrarci ,

che l’erede,çhiunque mai foſſe stato, ,doveva ancora

eſſere il poſſeſſor del maggiorato , e che queste due

qualità, per conſervarſi la grandezza di questa famiglia,

dovean ſempre andare unite , Quindi ſe le femmine

`diſcendenti da Scipione .erano state già dal testatore

eſcluſe per modum regale , non_ ſa ora comprenderſi

come una di lui ~pronipote ,* vivente già il ſuo pro

nipote figlio e” flio del primo erede , poſſa alla ,di

`,lui eredità aſpirare, _eſplodengp i maſchi tutti , .Che

‘
\
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furono con tanta predilezione a quella invitati.

Ma ſi dirà: Che giova il fin quì detto, quando il mag

giorato di ‘Carlo Spinelli, al quale unì il ſuo il nostro

iestatore,eſcluda ſolo le femmine nel caſo., che non

voglianſi allogare con uom di Caſa Spinelli di Seg

gio di Nido? Chi dice, che D. Cristina non voglia'

allogarſi con uomo di Caſa Spinelli? Forſe ciò ègià

conchiuſo, e stabilito nel ſuo animo; dunque laqui

'stione fm qui fatta è stata tutta inutile , e fuor di propo—

ſito. Nelle note fatte ſul testamento di CarloSpinelli

' del 1614.. noi dimostrammo di eſſere- da quel mag

giorato le donne anche eſcluſe per modum regala ; e

che eſſendovi ſigliuoli maſchi diſcendenti dal testato

re, era' coſa tutta impropria diſputare dell’ ammiſlìon

delle femmine. Ma ſi liguri per poco,che contro del

‘vero la ſerr’rmina figlia del poſſeſſore di ciaſcheduna li

‘nea invitata a quel maggiorato poſſa del medeſimo

godere ,` quando ſi allogaſſe con Cavaliere di Caſa

Spinelli. Si eſamini , di ’grazia, qual mai doveva eſ~

ſere la ſorte di tal donna per Forere ad un n fatto

maggiorate“aſpirare . 'Dice Carlo Spinelli : -Cóe gnam

doſſalcuna' delle mie figlie fèmine , o de’ miei di een-c"

denti, o delli ſopranominati Giulio Ceſare , Muzio ,

Ettore, Fabrizio, Ve/Pafiaao , e -Pier Gio-nanni, e di

. lo
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loro diſcendenti' ordine ſucceffivo,comc di ſopra, alle

quali deju” communi ſpettflſſè qucsta legato COME LE

cſſmz ”una DEL MASCHIO urrmo POSSESSORE 51 c1

'sasss, o s: non”: l als-ms co” lLCUNo o: c4_

34 SPINELLI. Edit! altro luogo del detto ,testamen-.

to a questo propoſito ſl dice : Eccetto però quando ,

il che-‘Iddio mm Permettaſho Stato,e beni miei ”ſciſ

ſcro‘dal dominio di detti diſcendenti , alii quali bo

ſimo il preſent: legato, e pemenijìc- a pezfine estra

”ee OVVERO PERVENISSE 1 ”01.14 FEMlNA , cms NON

'Fosss MARITAT4,0 NON 51 MlRlTASSE con; uomo m

cas-c SPINELLI, COME DI SOPRI,

Quando ſcriſſe Carlo Spinelli tal testamento,çhe ſu nel

È316,14. non era stato ancora a’ _Feudatarj di questo Re.

gno accordata la grazia di potere stabilir fedecommeſ,

ſi , e maggiorati ſul corpo de’ Feudi, eſſendo stato ciò

gd eſſoloro permeſſo l’anno _1655. E per conſeguenza_

non veniva lo: conceduto di eſcludere le donne in

PerPetuum , (5‘ per fideicammffim _. Ecco dunque per,

chè ſupponendo il Principe. Carlo di dovere un ‘gior,

’no , o l’altro alla ſua eredità ſuccedere una figlíuola

ſemina de’ ſuoi diſcendenti, çuí per legge del Regno

ſpettaſſe la ſucceſſion ſeudale,vol_le a cotesto male ri.

mediare almeno con preſcrivere’ , che ,ſi allogafl'e in_

z fa*
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familia. Ma nel 1724. tempo, in cui ſcriſſe Carlo

Filippantonio il ſuo testamento , per la Drammatica

XXXlV. de Feudi: del 1655. , e per la grazia del

1720. come più innanzi_ dimostreremo ,era gia a'feu

datarj permeſſo di poter eſcludere i” perpetuum , C9'

per fideicommiſſum lc donne dalla eredità feudale o

Quindi tutta la controverſia dipendedal ſuddetto testa

mento.- perchè laddove il testatore valendoſi delle det

te grazie aveſſe le donne eſcluſe in perpetuum dalla.

ſucceſſion feudale ; non potendo di preſente per tale

eſcluſione pretendere più eſſe di poter una volta ſuc

cedere all’ ultimo poſſeſſore, come chiamate dalla leg

ge feudale di questo Regno; rimangono per conſe

* guenza apertamente eſcluſe ancora dal maggiorato di

Carlo , il quale, come ſi è già detto, potè contempla

re le donne , unicamente perchè queste diritto aveva

no di ſuccedervi colla qualità ereditaria; qualita che

non più in loro verificandoſi , resta per eſſe ſpenta

Ogni ſperanza di aſpirar non meno al maggiorato di

Carlo, che a quello di Carlo Filippo Antonio.

Un padre di famiglia dice , il Giureconſulto Papiniano(1)

’pro

 

(I) L. tale Paäum ult. de paſſi”
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promettendo la doteffllla ſua figliuola, convenne, che

morendo costei ſenza figli , eſſa dote rimaneſſe preſſo

di ſuo fratello, che ei chiamò ſuo erede . Accadde ,`

che quegli‘dopo qualche tempo avendo generato fi

glíuoli ,A ſecée questi ſuoi eredi . Volea i-l fratello per

lo patto accennato ( verificata gi`a la condizione del

morte della nipore ſme liberi: ) eſcluder dalla dote

i ſuoi nipoti già istituirí eredi dal padre; ma rimaſe

perditore excepnîone dali mali ,perchè non eſſendo {lato o

egli l’erede ,.non‘ conſeguir porca ciò , che con. qUesto ſol

carattere potea ſpettargli .- Pater , dice la. legge , quì

dotem Promtffit Padus gli, ”i Poll morremſham,.in ma

trimonio _fine liberi: definéîa filia ,. Porzio doti: ”Pmi

beredem ſimm fratrem remaneret . Ea con-venda liberís

a fecero Poflea ſuſa-Più, C9‘ bond-ibm ref/lamento re

]iéîir , Per exceptiomm dal; prode-*it :. Cum inter co”—

tmómres id ”Sum ſu* , ut beredilms conſulatur;(9‘il~

lo tempore quo Pater alias filios non lmlmit ,, in fla

:rem ſuum judicium ſuprema”; comulſſe *videarur

Il dottiffimo Cuiaccio aumentando questa legge prev-ie

ne il dubbio , che potea promoverſi , cioè di Cffiſſi.

in cotesto caſo accordata la restitu-zione del-'la dote a’

figli conjeäura pieran's, e non già per la forza del pat

to , e della qualità ereditaria . Quindi ſcrive: Paóîmn

fra
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fratri` uti~ beredi prodeſſe cuicumque alii beredi,_fi fra

fer bere: non fuerit, non tantum ſitio quem pçſheaſu

ſcapit, ſed etiam extraneo , quem po/Ìea penitentia

duffus fecit beredem, nullo fuſi-apro filio , Haze :ſi

ment Papiniani ande. male ex boe colligunt inter

Pretes, donationem, quam oròur contulit in entraneum

ire-vocari ,Do/ſea adnaſcentibus liberi; , qua; (ſi _ſenten

;ia legis ſi unquam C. de revocandis donationibus; non

bujus ‘ultimi, quia ſpecie ejus nulla fit re-vocatio ,

ſed Paſian’ fratri , uti óeredi con/istit in Perſona cu*

justunque bei-edi!, non in Perſhna fratrir, qui non est

-beres, Ergo (9‘ in perſona baredir extranei, ne dum

in perſona filii bere-dis instituti, Questo ſistema,che da _

-noi ſi ſostiene _colla maſſima moderazione , fu nella cau

ſa della ſucceſſione dell’ultimo Principe di Avellino

flifeſo con molta _maggior diffuſione , e con ſeliçiffi

fino eſito da uno de’ degni. nostri contraddittori ,

che. nella preſente cauſa facendo le parti di D.Cri

_stina , rappreſentò con energia al nostro Sig, Giudi

-pe Delegato'le ragioni della ſua Cliente, ~e per pa,

recchie ore . Si dubito in quella cauſa , ſe _trovandoſi da

Marino Caracciolo invitata al godimento del ſuo mag

giorato di _un milione, e dugentoſi mila ducati quella

edema, la quale dovendo eſſer legittima ſucceditrice

.,, ' pe’
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ne’Feudi~,’ſi allogaſſe in uno de’ diſcendenti più proſ

ſimi al testatore; poteſſe tal condizione vaiere nella

perſona dell’ unica figliuola dell' ultimo deſunto Prin

tipe` di'Avellino ,- la quale dicea di eſſerſi allegata

' con uno della famiglia del teſiatore.

Il -nofixo riverìto _contraddittore unito agli altri AVVQ?

cati , che allora difendeano D. Gio. Caracciolo odier

no Principe di Avellino, diceva di no, ed il ſuoni;

ſunto appoggiava ſulle coſe ſopraddette, e ſulla legge di

gia traſcritta. Se, diceva egli, il maggiorato di Ma

rino Caracciolo ſil-:tra a quella donna , che allog -

doſi in famiglia ſia la legittima erede dell’ultimo poſ

ſeſſore , coresta donna non porrà eſſer mai D. Gae

tana Caracciolo per non verificarſi in lei la qualita

ereditaria , come eſcluſa dall’ultimo poſſeſſore . Altret

tanto, e molto più diciamo noi ora. Non è vero di

eſſere ſtata D. ' Criſiinacontemplata dal Principe Carlo

al ſuo maggiorato-’di ducati cencinquanta mila,quan~

do eſſendoci maſchi dal testatore diſcendenti, ſi allo—

-gaſſe i” fmílía . Ma ſia pur così : non è da dubi

»tarſi, che cotesta donna allora porca a tal.. maggiora

to aſpirare , quando ella foſſe stata la legittima erede,

;e ſucceditrice-dell’ ultimo defunto Principe ne’ beni.,

e Mi della' caſa di Cariati. Or per lo testamíizto

. ñ l
`
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di Carlo Filippantonio Spinelli D. Cristina, ed ogni

altra donna , che ci foſſe, non può ſuccedere a’Feuz

di di questa famiglia,quando ci ſieno maſchi diſcen

denti dagli eredi istituiti; dunque la diſpoſizione di

ſopra traſcritta,di doverſi cioé il maggiorato di Carlo

Filippantonio regolare con quello di Carlo, non gio
va'a’nostri contrarj per eſſere l’ uno , e l’altro ine- i

ſente alla qualita ereditaria, la quale , come ſi è

detto, interamente manca a D, Cristina, che. eſſi di

fendono .

In vece dunque d-i diſputare ſulla vera intelligenza del

testamento del Principe 'Carlo Filippantonio, doveano

v-i nostri contradi—ttori piuttosto eſaminare , ſe a’ Baro

ni di questo Regno foſſe lecito di eſcludere le donne

in perpetuum dalla ſucceſſion feudale , e dall’ intero

prezzo de’ ſcudi istesti . Ma eſſendo ciò coſa di gran

'momento per la cauſa preſente, ed eſſendoſi pure nel—

-la dotta aringa del nostro avverſario .colla lettura del

le *grazie ſostenuto , di non eſſer permeſſo a ſeudatarì

-di questo Regno di eſclude: le donne perfideic’ommiſ

~ſum,o eſcluderle anche quando ia familia ſi allogaſ

,ſèro,ſarä nostra la cura ne’ſeguenti paragrafi di dimo

strar’e tutto .l’ opposto; e dimostrarlo non ſolo colla

avera intelligenza data da’ nostri Supremi Tribunali ale_

. .- le
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.1c grazie a’ ſeudatarj di questo Regno concedute; ma

ancora col ſentimento, ed autorità degli .stcſſi nostri

‘riveriti contraddittori .

g. m.

Le fimminç , per le grazie “accordare da’paſſari ſen-”Wi

mi Re al‘ Baronaggia …di que/Io Regno, pqfflmo cſclu- :

.,- dadi dalla ſumſſon feudale per fideicom

’ v ‘ miffum ,, `

E egli è vero, come è `veriſſìmo ,_ che i, ſcudi ſua'

origine traggono da’ militari, governi, recar non dec

meraviglia ,_ ſe per le leggi feudali, negato alle_ ſein; '.

mine veniſſe di ſucceder ne’ medeſimi … Ostava lo

ro _tra le altre coſe ,,’ ſecondochè- il Baldo_ riflette,

il non poter perſonalmente ſervire, e,- i’indecenza nel

ragunarſi inſiem, cogli` uomini 'Ecco perchè per

_la legge Salica le femmine eſcluſe vennero. dalla ſuc

ceſſione delle Terre Saliche, anzi anche degli Allodi

colla lancia, e ’colla, ſpada, _acquiſtati z_(z)'.fflPer la steſ. '

H o _ ' . . . ſa

(xè _In_ l. quozies n.7.; C. ola'` jìu's, (2* login ,hr-ed.

(z Tir. da .diodo. ' …1 .. ` A y_ , ..T
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’là ragione: l’c‘ lèggi de’Longobardi’ non ammerteano al

da- ſucceffion feudale le fémmine,quando eſpreſſamen

. te i'nvi'tate' non ven‘íſſèro* dall’ ihvestìtura' (—1')';~`7e le

leggi: Normanna~ non? ſe' ammettean‘,.ſe non ſe inſub

fidi'um‘ , cioè quando del' tutto" iſi maſóhi agn'ati man

caſſero (2) .- Finalmente‘ il diritto comun' feudale' per

--Iaſi ragione Pocan'ziî «’addírata' éſcl‘ude' 'dal-la‘: ſucc'effione

a"feudí .le- doom-:3.4:` i' loro- diſcendenti' aſſol’utamentec

Adſi .fil-'2”‘ zitta‘, ſéw MFN“: lſieggeſi': jn effo,ñ_*ve-l Pro

?za-Pot” 'vel' e” filia' ”cpu-es",- ſe” Pronepotes ſhccqffia

finds" non‘ Penſa” Prolès enim fiminim' fix”: ,

(del' ſicn‘ſemiííeo’ flavia' Efficacia:: alv bfljùſmádi‘ ſucc-:aſl

;jam-mr afioiìflr‘c‘ non' pote/i‘ (3) .Ã

L" Imperatſon' Federico' II.- ſu‘ il. prima‘ ,- che‘ o- per eſ-P

'ſer egli! ſuccedùt’oe alÌ Regno‘ di' Sicilia. per' via di una'

donna', o* per al”: fagibne', facendó tin-”eccezione al

*Ia regola’. generale , volle' nel' noſtro-Regno ammettere'

-aHa, ſùcccſſzone Întestata‘ feudale' ſe femmine ,.e i-ì loro~

diſòendenti' -,. colla* famoſá Coſtituzione In :diga-ib”: i.

 

f ~ r ‘ . L: 'Pre'- -

(1-.) Lií‘. I.v »art-‘ñ I.: Et- qm'a‘ vidimm‘a' ` ~ ~- - ~~²

(2) Cod. [Leg. Normann.- liö. II. cap. 25, _SL-_25. apud

Lſcade-1:21:53'.-‘~.Reli’qr.,` rm., vKH; * 1

(z) Lib. II. F. tir. n.
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ñ Preſcriſſe egli dunque colla _medeſima , .che v'in morte

e del padre, o che viveſſe questi _jure Fri-”comm _, ojw-c

-:Longobarda-'um, ,così nelfeudale‘, come nel burgenſa

rtico ſucceder gli doveſſero‘i figliuoli _maſchi col peſo ‘di

amaritar tanto le proprie ſorelle, quanto quelle di _eſſo

-il padre : ed in mancanza di _prole maſchile ſuccede

-doveſſe la femmina in _eſcluſione .di qualunque _agna

-ro collaterale. _E non contento .di _ciò volle pure col

<laCostituzione Ut deſucqſſiotlìom ammettere a tal ſuc

-ceſiìone i diſcendenti _alti-es) delle donne uſque ad in

`fireirum, Onde fu, che ebbe _ragion di dire il _nostro

;famoſo Franceſco, ,di Andrea _di aver `_coresto _Impera

t-tore di _molto eſteſa, in 'grazia _de‘Ba’roni , _la _ſucceſſion

-feudale, coil’ aver _a queſta _invitate anche le donne .

.UmÌe injflg'ie ſe gçſſit Andreonedwrſnr ”cf/7mm Fri

-dericum ,lam _il/um _ar-gm"; , quod iniziai”: ſe Prrestitiſl

rſ” ‘ Baroni”: _circa fiydorumſurcqſſìonom {quando Fri.

aderire: Per firmìnorum flrwffionern .miao ſuccqſſionem

,ea-tender”, ur s iſlam altari”: :attendi/ſer. , pinne: a

-qm’tatír ;minor viſi” fuìſſèt _rranfiliiſſe (1)_

Mal ſoffiivaim però i _Baroni di vedere per mezzo di

. . , _2 p , unal

f ..

C171). .PI-"S. IO. n. 52. ~ u `. .. , . .. .…
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ua donna paſſare i feudi a perſone non da effe p”—

diletta . Quindi il loro animo rivolſcro a' ritrovare

un modo tale,onde indirettamente eſcluderle dalla ſuc

ceflìone . Distinſcro dunque eſſi il valore' del: feudo

`dal feudo medeſimo , ed i-ntroduſſero l’ uſo approvato

dal Foro di poter gravare la femmina non diſcenden

~te dell’intero valore del feudo , .e di gravar la. di—

~ſcendente in modo, che le' rimaneſſeilieſa la ſua le

.gittima . Questo che noi diciamo vien- confermano

…dalla… ſupplica steſſa preſentata dalla Citta al Re Fi

lippo' II. allorachè chieſe eſſa la Grazia dei 1595.

-della quale di quì- a poco fare-m parolazPote-Îi‘do (in

eſſa leggeſi)aggi il feudataria gra-varie flip” il fiudo

.uſque ad mici-em fendi . Se questo. Però ſu un mez

-zo inventato per poter eſcludere la donna,non è per

ciò che d’ incomodo non* riuſciſſe al feudatario testato

re , ed al ſuo ſucceſſore , distinguendoſi per mezzo

di eflb la tenuta dalla feudalitä, che tanto era pure

da effi pregiata ; onde fu , che nen’ anno 1595. ad

eſcludere affatto la donna' immediata ſucceditrice, di

.mandò il.Barqnaggio ,ed ottenne il-idéſſrſheffií di diſpor— ',

re del feudo in beneficio di quel maſchio , il quale

ſarebbe stato l’immediato ſucceſſore , ſe non vi- ſuſſe -

flata la femmina più proſſima . Le parole della l-_ſuPz

. P 1_
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plica da’ Baroni a tal uopo formata fuiori le ſeguenti:

h

oe:

 

,, Item questa fedeliſ-Iima *Citta , Baronaggio, e Re—

,, gno, conoſcendo con quanta facilità, gli Stati, e*

,, Feudi tanto titolari ,/quanto non-titolari,.,quaternati,

,, e non quaternari in molto tempo cÒn molte fatiche‘,.e

-,, ſervi-2)' acquistati ,.in un punto ſi Perdono nelle pro

,, prie famiglie acquirenti,ſuccedendo irí eſſi le don

,, ne , le quali ſi. caſano in famiglia aliena; ſupplica la

_,, M. V., che ſi degni abilitare li preſenti Feudata—

.,, rj,e futuri, titolari, e non titolari ,etiam quelli,

,, che non aveſſero Feudi quaternati , che di lor-o

,, fendi, e Stati poſſono TAM LNTER vrñvos,Qu›AM

,, m ac'ru ULTIME VOLUNTA-ris MSPÒNERE delli

z, detti Feudi ,- e titoli in beneficio di quel maſcolo

\

della famiglia, quale nel tempo della diſpoſizione

.,, ſuccederia NON ESSENDOCl FEMMINA IN? PROXI—

,, mom GRADU, NON OSTANTE- ,- cm: v1 Fossn-ñ

,, RO DONNE SIMILMENTE m GRADO succn'ssmz

,,, 1.1;, E nos-Simone.; alle quali donne poſſa der.

,, to Feudatario ſupra detti ſuoi Stati ,- e Feudi ſia

,z bilire tanto , quanto li parera per ſua' dote ; ed '

,, eſſendo maritate per amorevolezza di donarli , e

,, laſciarli: ſopra le quali diſpoſizioni per- il preſen

,, te‘ capitolo e” nunc s’_ intenda dato _il Regio Aſ

' ſen*
D)

Grazia del

1 59 5*
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,, ſenſo , e Beneplacito di V. M, con dichiarare ,

ñ,, che per .talezdiſpoſizioue ,li ſcudi , e Stati predet

,, ti reſtino come ;Fendi , e _Stati antichi , ET HE

,, REDlTARJ; a riſpetto delli quali Feudatarj fi ſup
,, plica la M. V. i, che per -ouesto ,non ſi proroga

,, la ſucceſſione 'più di quella , che ſi contiene

,, nelleCosti‘tuzioni , `Capitoli del Regno , 'e Gra

,, zie fatte da V. M. Sara queſta Grazia a que

,, sta ~fedeliflima cita ſua, ‘Baronaggip , e Regno d’

I

,, infinitiſlìma ſoddisfazione, al ſuo _Regal Patrimonio

,, non apporterä danno alcuno , atteſochè come ſuc

,, cederia la femmina, _ſuccede il maſcolo’, nè meno

,, fi cauſerä molto danno alle dette femmine, poten

-,, do oggi il Feudatario gravarle ſopra il Feudo us

” ,QUE AD VALOREM ”zum , e ſi eviteranno- molte

,, cautele _inventate per ſimili 'diſpoſizioni ,-quali han

-,, partorito alli ,ſuoi …Fedeliſſimi ſudditi infinite liti ,

,, diſpendj , aggravj, ed intrighi nelli Reg} Tribunali

.,, Pucsr :un REGIA-2", ET ”Tuono-E ”Miur-{171 -,

,, ‘LUG-(D Fauna `rmnumnwnu,. -- -’ - ²~ --.

Or come-.:hà dalle eſpreſſioni di tal ſupplica ,-3 l'a quale

fl! aſſolutamente eſaudita col-la parola illimitata plan-rr,

chiaro fi ſcorgeſſe il deſiderio vde’Baroni, di void cioè,

.che i ſcudi. ſl conſervafièro— nell‘ agitazione del‘ diſp-0*

ñ… nen
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nente per' mezzo di quel,m`aſchio , che' ſucceduto in'

--eſli ſarebbe, ſe la donna non-vi fuſſe5pure‘ aperta vio

(lenza facendoſi? alla mente’ del‘ Baronaggio‘ , e quel

che più ,-~ alla’ volontà ſleſſtt del' Principe conceden

ñte mille q‘uiſiioni‘ ſi fecero ſorgere nel -fbro, in' modo‘

che furon‘ di' bel nu'ov'o‘ i' Baroni‘ costr‘etti nel 1653.

,a chiedere‘ per" mezzo‘ del nobil` perſonaggio Luigi

Poderico= dalRſie‘ Filippo IV; allora‘- reg’nante non ſola;

mente l" ampliaziſſone' della' ſucceſfion’ feudale inſino‘

al quarto* grado; ma la facolta altresì di poter ſon-

dare -rnaggiorati' ,- e‘ ſedecon‘ſmeſſi ſul‘ corpo’— steſſo del

,feudo , coli" invitare' al~ godimento’ di** eſſi i‘ maſchi ,~

e coll’ eſcludere' in' perpetuo le femmine, le quali ſa

.i’ebbet‘o~ ſiate le proſſime’ ſiicceditrici .- Prestò` quel Soñ

.Vranîo benigno aſcolto‘ alle ſuppliche' de’ Baroni:: e v0-

-lendo così compenſare' iſi ſervigj' da‘ c'ostor’o p‘restati'

.nell'aver ſëdàt’o i'. Popolari tumulſiti dell’anno“ 1647: ,.

e.la fedeltà , ed attaccamento' mostr‘atogli in` tal 0c-

caſione' 5 ſi‘compiacque conceder l‘oro la‘ grazia chic-

_fia colſe' ſeguenti eſpreſſioni: Prafirir' noir/;5… -viris

idoliffim Cibimxiſir, C7*- Regm" mfflrí Neapolis, con'—

redini” ampliarionem, C9* extenſion-rm‘ Pradiflam’ in

ſiate-Momo”: ſeu-_10mm .- . .— .ñ ira quod orrine' id, quod

circa jiiccejffiſſomm fit-”donde naſca-abano ujëua- alter

;mm

Grazia del

1655.
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ríum gradoni , obflr-verur, ó’ objèrzwri debe-;f i”: be

neficium comPÎ-elzenſomm in` quarto grad”,'tam.*ujroñ

i‘um , quam faminamm . . . Ac Zar/Zap” concedimus.,

prediëlis *viri: nobilibus, quad quilió.” comm -Pcſsò‘

funzia” majoraflir in ſuis fiudís , infin termino.: ra

me); ſucçzſſîanir Pet-miſe, u: ſup”; in( ut nstitu

,rjomfffi ſe” fideicommſſ onu: altari”: in detrimemum

jurir devolutionig’ nobis., (I‘ ”tg/Ire_ Regio .Curia cam

Petentig non procedete_ _. . z.

Sembrava , che dopo la pubblicazione. della (incentrata gra

_zia non _ſi doyeſſe più dubitare di potere ifeudatarj nel

fondar fedecommefii, e maggiorati ſud-;corpo~ del feudo

,eſcludere in perpetuo le femmine o che collaterali, o

diſcendenti ſi foſſero , fintantochè maſchi vi foſſero stati

della famiglia in grado ſucccffilzíle . Chiariſſime di fatti

,erano le eſpreſſioni della. grazia del .5.9.5. efieſa

colla grazia ſuddetta del 1655. Nè diverſo fuil ſenti,

,rnento de’ più ſenſati Comentatori di cotefle grazie .

Il çostanzo apertamente ne fa, ſentire (r).0pme pre

,rium ç/I admomre ſuola/1m' &odi-e_ controverſi/:m

ill-m ,ide- gim- ,in ;antecedenti pri-gx”. 22, "WWW" fi

'9!'

..i

(1)1G'ommemf. ad Frag. 34. de fendi; ”._ 16,
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*vigore hujus grati-e ‘Poffr’t ſhostiturio @fideieommiſſum

in feudir fieri . '. . qiiia eum ex [mc ſanflione Per-mir

-titm‘ ordinari Poſſ'e in fendi: majaratur , CU‘ fideicom

miſſä intra vtermino: rame” Permiſſie ſuceeſiioair , ne

"finiſterremnfiſh` onur ulteriur in detrimemum juris :Je-vo

*íatioair Regine Curia: proceda: : e: quia”: ultimi; *ver—

-bis defiimitur eonceſsa faeultas Pofiefieriſulzflirurionem

vulgarem; fldeie'ommi/iariam , qua-ve ballet traffumjiic

effivum ,"nam dum ſhPPOm'mr fideieommiffi arms, ba

`berur² pet-neceſre canoe-ſia pare/las'illud ordinari. Paſqua

le.“ in b. P. n.15. (9‘ ſeq; Altimari ad Rovir. con]]

‘83.' n. 6. I. 2. ”111' eoneludir , quod injerminif baja(

'grati-e pqſſit feudatarius Perfideicommiſiumſhcceſſioum

:fà-mina! Proieimiores infiadorum ‘ſucceffìone rePellere ...

Nè altrimente ſcriſſe il Rodoerio (I) z Per bano ergo

‘Prague-:ricavi est prodi” ,extra Jaóium , quod facolta:

aſi/"nomadi de fendi: in ben‘eficium mafiuli de farm',

Iia, qui ſuccedere!, ſi .ſmmina non esraret ,etico am.

“pliara nunc e/Ì, ut Irene -valear feudflrarius talem ma.

jorarum ,"-taleque fideicommiffum in fendi: ſuis, 'or-di}

nare, Per quod fia-mimo ab illorum ſhceeffione PerPemo

— .. ar

 

(1) In comment'. Pragm. 33. de fendi: tapay. n, r‘.
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arceanmr , donec ari/int maſcuii da familia ia gra

du ſuccqfflbili . Veni: enim La: flcultas -velut Per

’riſultanti-am , aut nereſſarium constquem ad fata/ta

'tc-m inflitaendi majoratus, (9° fideicommiſſa, qua: Po

Îiſſim-um in id intenda”; ,ut ”Per i” familiis Propriis

'conflrvcnrar ; qui ſane immmr , ”ec aliter obtinerç'

’porcst , quam ſeminari-n': exclufrone . Quindikebbc

'ragion di dire a nostri tempi un buon teſtimonia

~delle coſe ricevute nel foro: .Quad autem vigore pree

~diéîx Grafic Pbilippi IV. contenta in Pragm. 34.. d:

ſer-dis, Puffi‘: fiudatarius iastimendo majoratus , CT'

‘priringeniturat, earth-‘dere _fl-mina; Proximiorer, -vocrmñ

Ldal mastulum ”marino-cm, qui tamen (ſe: ſateſſurus

‘vigore- Iegir inmstimm ; ”id-erat* coma-mail” rece-pra?”

‘per ſcrióemcs ſuper d. Pragm. , ”am quam-ui: regula

re ſi: , quod ia ”mjet-aid”, É" Primogsuimrir ſemi

na non Pey’rit excludi ,› aiſi a ”za/'culo cjuſdam gracias,

(J' linea; att-1mm id limit-tar , queries conſiderata!

ratio conſervando: agnaxioais , (J‘ bmorum in familia;

cum tali caſa communis fit opiaio , quod a, mastulo

Lre;›”on'urr.* ”dada-*ur ſemina Proximior (I). ~ '
ſi Non

 

(1) Sorge Eat-chanſon cm..__I/_'. up. 27. a. 15.

. ì*
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Non "ſi avrebbe dovuta dunque porre in diſcettazione,

perla chiarezza dell’ eſpreſſioni delle due ſuccennate

grazie ’la facoltà conceduta a’ Baroni di poter, fonda;

re- maggiorati , e ſedecommeſli ſu del corpofdel‘ſeu;

do,ed' eſcludere con tratto ſucceſſivo le femmine dal

godimento di eſſi. Ma che non può la brama di ren

derſi 'nel-foro ſingolare per la ſottigliezza del penſa

re i :Si- _quistionò ſe le grazie conccdute compren.

deſſe: le femmine‘ diſcendenti, e i maſchi da eſſe

“nati-1‘» Qnindi a toglier ogni dubbio ſi chieſe , ed

(ortenne nel 1720, dall’ Imperador Carlo VI. la~fañ

'colta diñpoter eſcludere non ſolo la femmina .diſcen

-immediata,mai anche altre femmine diſcenden

'ti‘ dall’ ultimo-poſſeſſore Non ci rincreſcd diaver

-ì’qui Preſenti leparole della ſupplicaa taloggetto dal

’-lacGittä formata, e la grazia steflà ad eſſa concedug,

lperchè -ei-ſàtàacosl 'più agevole‘ di-riſpondere alleoh- ,

Î'Îbiezioni , ‘che da quelle' ſi ſan `naſcere . L ,-;_ Item Grazia del

1,', perchè‘ per. Grazia conceduta_ a queſta Fedeliſſimo 172°

-,, con , Menaggio, e Regno dal Re Filippo Il.

‘z, hannbzfacolrä n Pendolari , 'che tengono -per’ mi.

:-,~,- mediato ſucceſſore femmine -_, diſponete così per ai:.

~z','-ni tra. vivi, come dell' ultima volontà, de’feudi i.“

@beneficio .quel. maſclhio -dellakfamiáia, chain}

.. 2._ “'1" U_ ,T me’
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mediatamente ſuccederebbe , ſe non vi foſſero le

dette femmine, con laſciar alle medeſime femmi

ne eſcluſe la dote., che parra a’ diſponenti; e per

JJ

Grazia del Re Filippo IV. di glorioſa memo

,, ria fu conceduto, che i detti Feudatar} poteſſero

,, fare, ed ordinare fedecommefii , e majoraſcati ne'

,, detti feudi fino al quarto grado , allora ſolamente

. ,, abili-tato alla ſucceſſione de’Feudi ; ſl è difficolta.—

,, to ne’Tribunali , ſe le ,dette-Grazie comprendono

,, l’ eſcluſione così della femmina di linea diſcenden

-,, te, come del maſchio diſcendente dalla, femmina,
i *,, e ſe fi'potrìt alterare l’ ordine della ſucceſſron feu

,, dale, quando le dette Grazie parlano de’feudi col

',ì, la qualita .ereditaria , non deggiono ricevere que

,, stelimitazioni, mentre indetti ſcudi colla qualità

,, ereditaria fi Poſſono colli aſſenſo.=Regio, alienare ,. e

,, diſporre in estranei, ed il legittimoſucceſſore non

può. impedì-rio , nè vi è altro ostacolo , ſenonchè

"',, della Legge comune, per la quale fi,deve. ſol-o la

,, iegittima a’ ſucceſſori , che ſono di lineadiſcen

,, dente . Perciò fi ſupplica a togliere tutte le dette,

,, ed altre controverſie , con dichiarare,~ e concedere

,, eſpreſſamente, che ſi poſſa anche per via di fosti

,, tazione diretta,8t fedecommeſſaria,pura, e condiz

” 74°'.
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3, zionalediſponere de'feudi’antichi, e nuovi ,anche ci

” calati, e di gran ‘momento, con eſcluſione non ſolo dei

” la femmina immediata, o del maſchio diſcendente dal

” la femmina , anche fe questa ſi foſſe meritata nella ſa

,, miglia, che ſarebbe-immediato ſucceſſore; ma an

.,, che perpetuanelle ;femmine ,. e loro diſcendenti ,

_,, con‘ dovers’ intendere ſempre l’ eſcluſione ſuddetta

,, Prata-quam ad commodum fifa' ,in beneficio# del ma-ìñ

,,, ſchio agnato rimozíore, all’ eiezione del diſìmnen

.,, te anche `in grado non [acceſſibile. Quando però

,, vie La femmina” o altro in grado ſucceſſibìle ,'

,, con laſciare alle femmine , o ai ſucceſſore di ii

_ ‘,, nea diſcendente la legittima nel prezzo, o i ben-i

,, burgenſatici per-la concorrente quantitìì~ deHa le

.,-, gittima, 'che gli. ſpettarebbe ne’bení fendal-i;men

,, tre non ſi fa pregiudizio aſia. Regia‘ Corte , quan

,,, do il diſponente ha legittimo ſucceſſore ,- nè àn~

,, che ſi fa pregiudizio a’ ſucceſſori, il quali ne’ feu

…,, di colla qualità-,ereditaria non poſſono impedire fa

,, diſpoſizione anche in estraneo_ , e coſſ-Aſſenſo , e

,, quei-.ſucceſſore , che ſarebbe di linea diſcendente,

,, non può oretenderekflltro , che la legittima.. Pu

cz-r SAC-'RE cms-:11515, ET umouéz 151112514710124

Tuu cÒNcÉss-m m prua. 3‘3. ox FED-D. , cum ‘ñ

GO*
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On‘ſe ombra di dubbio naſcer potea prima- della ema

’ nazione di queſta legge circola facolta, che aveſſe,

xo i Baroni di eſcluder per fideicommiſſ’um qualun

"que donna o diſcendente , ocqllateſirale, che -ſi ‘fuſ

[e , ‘dalla ſucceſſione ._-.de’ -ſeudi .; dopo la pubblicazio

_ne della medeſima, rimaſe certamente qual nebbia al

,vento dileguato , Nè altrimenti. eſſer › 'Ed in

,Vero per la-Prammafica XXXIII. aveano i ,Baroni la

facoltà. di eſcluder ;la femmina proſſima -ſuoceditrice-;,

_._e di chiamare alla ſucceſſron feudale quel maſchio , che

,ſucceduto ſarebbe, ſupposta la mancanza della femmina.

,Colla Prdmmatica XXXch ’del :65 5. ſu loro accor

dato il permeſſo di eſcludere inferpetm'l—e femmi

ne, e di ſondar fedeeommefiì , e.- maggior-ati: ſu de'

ſcudi, e di poter eſcludere in perpetuo le ?femmine

proſſime ſucceditrici ; e finalmente colla Prammatica del

.gno. fu loro çoncedut’a l’ eſcluſione non-ſolo della

~.J ſem
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femmina immediata diſcendente, ma ancora delle al- `

tre femmine diſcendenti dall’ ultimo poſſeſſore. Posto

:ciò ,.. chi-_può negare_ a’ feudatarj ì la facoltà, di poter

far uſo-.nel temposteſſo e della grazia del raf-55. e
i di'quellz del~ 172'0.; eſcludendo così le femmine di

ffendcnti *per-vinta fideìcommſſ P Non` ſl però oppor

ce, che ‘tal facoltà di ſar. fed-eCommeffi ſu‘ de’ ſcudi

il_ Baroni non' aveſſero , perché fu' ciò loro conceduto

colla {idetta Pramm. .del 1'655 : molto meno può 'lo‘

ro… Vietarfi‘ 1’ eſcluſivo dellà. femmina immediata di

ſcendente, e dell’ altre~diſcendenti dall’ ultimo poſſeſ

ſi ſore; poichè fu queſto loro accordato colla grazia de`\

1720. -ll voler dunque fostenere l’oppoſto , ſarebbe

Jo fieſſo’, che far aperta violenza alla 'legge,

’Ci__traggon però'd’ ogni impaccio le porole Heſſe della

grazia del 172m In eſſa ſi legge .- Place} Sacra' Ca'

.fmm Maje/ìati grafia”: -comeſſam i” -ngm, 33" .a.

procedere ar vive: bah”, quam-vis agatur de fili-:bug

fa: .am rnmms DsscENDENTmt/s ab ultimo Paſi

ſeflìrc. Or zl’ eſcluſione* dell’altre femmine diſcenden

tiz dall’ultimo poſſeſſore `non ci fa vedere un tratto

ſucceſſivo, a ſerbare. il quale non altrimenti5cñe col

fondazione ,di ’fedecommeſſo , o maggiorato ſi pu‘ò

yet-venire? r…: `.-. -

‘ ’ Ma
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, Ma ad onta di queste verità il dottiffimo nostro Conſi

traddittore ei fa la ſeguente oppoſizione: ll Barona g

pio, egli dice, nel memoriale preſentato nel 1720.

.all’Imperador Carlo VI. ſpiegoſſt così: Perciò jíſup

'plica a togliere tutte le dette , ed- altre controveijio

con dichiarare , e concedere eſpreſſamente , che ſi Poſ

ſa anche Per *via di ſostituzione diretta , ,e fldecom

meſſaria Pura e 'condizionale’ diſporre de’feudi anti-- .

ebi,ſe nno-vi anche titolari, e di gran momento; con

;eſcluſione min fiala della flmmina immediata , o dei

”Mbiodiſcendmte dalla femmina , anche -ſe que/7d"

*jifòffè mari-tara nella famiglia, che ſarebbe imma::

dia” ſucccſſòre, ma ancóe Poi-Perna nella fimmine"e

_loro diſcendenti. Da queste parole' ſi ſcorge , conti

,nua egli adire, che LilBaronaggio chieſe' la facolta-di

poter eſciudere ’Je femmine diſcendenti 'per ſostituzion’

fedecommeſſaria.‘ Intorno- aìquesto punto* nonſi fa i

‘ parolanella grazia accordata-Dunque"non"ſi p'uò’diz

ſe di-.çſſer stata al Baronaggio tal‘facolta -concedu'taí.\

A ſciorre tal obbieZione'poCa fatica durar dobbiamo .`

E primamente- fi rifletta che il 'Baronaggio ~ nel

’1720. non poſe`_afl`atto -in dubbio di eſſergli “conce—

duta la facolta di poter ſondare (“maggior-ati e feñ

vdecommelſi ſu de’feudi , con eſcludere in perpetuo le

L_ .‘ i ſem
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1femmine;~ſitcoltä'accordatagli dal Ric FilipPo 1V. Que

"ſho maniſest'O'ſi‘rer-rde colle parole della fleſſa ſupplica.

*Item Percbèſi Per gi‘ázia concedutfl-'acquefla fldeliffima

Città Baränaggio ,' e. Regno dal Re >FiliPPo²IL [um

.rzo facoltà i feudfltarj, c/Îe tengono Per immediatoſhc

‘ &Lſſòre ‘femmine ,di/‘bonere. con‘ ,Der arti tra’ »vi-vi , c0

;me `di ultima’ *volontà de’feudi. in beneficio di 4 quel ma

rſcbia dellá famiglia‘, che immediatamente fitceedereé

--5e ,’.ñſe non *vi flſſèro dette femmine, con laſciare fll~

:le medeſime *femmine eſcluſe la dote,cbe pan-à a’dlſ

-panenti,,31~:.rm PER L1 cruz” DEL RE FlLIPPO W.

-LDÌ "61.0121651 ’MEMORIA, Fu…co'ch~:o.u:ro , CHE 1 DñEëſ'Tl

'ÈÉUÒATAIÙPO’Ì‘ESSERO FARE ED "ORDINARE FEDECOM

- .MESSI' ‘E—;MAJORJPTCATI NE’DÉTTr-qubr emo .4L .QUAL

*17"0 .cn-.4120;. Se--chieſero dunque-di Poter .eſcludere per

ſostituzion, ſedecmnmeſſaria :le femmine. diſcendenti,

il.,chieſe_ro col volere altresì -.estendere--ed›an1pliare

:..s‘r fatta .eſcluſione delle femmine a beneficioìdi que!)

amakhiozagnatoîpiù rimoto,anche.in.gtado non '

nceſi'ibile 5 efxche .fiaflcosLe 'nonaltrime’nti- fi'raccoglíe

.dalle 'parole . della ~ ſupplied,v che" immediatamente ` ſuſ

ſìeguono quelle citate dal vdotto:.contraddittore -:`Ctm

i doveſſi 'intendere ſempre l’eſcluſiohe ſhddetm, ‘br-'retor

xì-'qwm ad--commodzinz fifii , .iz-?benefiche del mzzſçbjgmñ

“A“ K ..7 a

‘1*
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gna” rimozione' all’ elezione' del` zii/'Ponente anche in

grado non' sticcqffilzile .. Or' queste' eſpreſſioni staccar

non: ſi' poſſono da quelle, che dal riverito Contrad~

dittore ſi recano ,. formando con' eſſe un ſol periodo .

Posto ciò, l”Imperador Carlo VI, accordar‘ non volle,

a’ feudatari questa'. amplſiiazione ‘della' grazia ;epemhèë'

perchè un* danno ſärebbeſi fatto al Regio Fiſco , cui

ſi ſarebbe’ così` chiuſa la' strada; delle? devoluzioni: ma:

restö ferma la grazia antecedentemente- loro accorda~

ta ,, e ſu della: quale dubbio alcuno non' cadde', come

:cader' non potea*,di` poter' fonda: maggiorati, e ſede-

commeſſi ſu de”feudi' ;; grazia”: quale unita. all’altra

in; quell" occaſione dallo stcſſo Imperadore' l‘oro‘ conce~

dura‘ dí poter' anche eſcludere' le' figlie,… e l" altre di

ſCen-dentí dall’ultimo poflëſſóre' ,. venne‘ a' permette:

loro ſénza' dubbio alcuno l’eſcluſiou delle' diſcendea~

ti per -viam fideicommſſ .- ' `

Questo, che' noi? diciamo,ë' tanto manifèsto,cheî non ha

‘ biſogno di altra‘ dimost'razione'c Di fatti. per' la grazia‘

accordata: nel 1-655'.- Re‘ Filippo IV.. non ſi' du

bitö giammai ,, che in forza'. di eſſafpoteſſe- ilv feuda-ñ

- tariſio nel format“ maggiorati ,, e fedecommeffi: efflu~

dere in perpetuo le donne ;g quantunque la grazia del

. 1595‘. di Filippo II; ſecondo l’opi’uau:~ di non

_ com~
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comprendeſfe che la facoltà di :eſcluder la donna ſol—

tanto i” instimzime; _giacchè al ;dir del .Rodoerio ſo

praccitato , Imc _fladm wear': ‘per rcſìdtflntìam , .aux

necçſſkrium .conſequem. lChì .ſuppone maggiorato , e

fedecommeſſo _per conſci-.var i .beni ,nelle proprie fami

glie , ammetter .dee .di neceſſità l’ .eſcluſion ſucceſſiva

delle femmine, come .di quelle `che non ſono un eſ

ficace mezzo a far `conſervare ,i .beni nella agnazione.

Potea il dubbio naſcere ,ſe ‘poteſſe rale eſcluſione aver*

,luogo nelle figlie, e nelle .altre diſcendenti dall’ ulti

mo poſſeſſore ; e questo dubbio appunto ..fu `rimoſſo

colla ‘grazia del 1720. , ,colla guale _anche .tal face]

n a’ Baroni ſi concedette.

Ma noi ſiam fuori di ogni .quistione. ;Ricordianci , .che

Carlo Filippantonio, il quale .eſcluſe _le ,ſemmíneìper

modum regale’, e `per 'fideícommfffiam, era *un collaterale,

e che non ſi .è mai _posto ,in dubbio‘, ſecondochè .per

noi ſi è, dimostrato ,d’ eſſer ;lecito a ,feudatar‘j dopo vla

grazia .del 1655. di .eſcludere ,le ‘femmine collaterali

per fdeìrommffficm. Ricordiancì‘, che-ſil .teſtamento .di

Carlo Filippantonio -fu approvato _, -e .confermato non

ſolamente da Scipionejnaa, quel che è più, dall’ .nlñ

timo poſſeſſore Gianſhatista, ,il quale in ,un pubblico

îistrumento distefo a tal uopo inferi da _verbo .ad -ver

ſſ ` I( 2 ?um
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[rum l'a diſpoſizione di lui , ed .impartir vi fece oltre

a ciò il Regio aſſenſo. Se di tanto ci'ricorderemo,

conoſceremo bene, che col-l’ aver Giambatista conſer- `

mate, e replicate ſolennemente-,ì tra le altre coſe , le

parole eſcludendo le femmine 'ed idiſi‘a’ndenri da cflè*

ne’cafi ne’ quali mi -vien Pci-moſto dalle grazie; ven-

ne egli ‘fieſſo' ad eſcludere la‘ ſua- diſcenderi-te,‘e proſ

ſrma ſucceditrice ‘D.Cristina ia instirurione ;‘ e ciò- in

forza della- grazia' contenuta n‘eila- -pram-rrr. XXXVIII.

de feadis, non 'mai contrastata. Ed a‘tal'` propoſi-tO'

"gioVa‘quì rapportare' la deciſione; fatta‘ dal S. C. per

‘la-ſucceſſione* della Caſa di Andria‘. Avea il'Duca- di

Andria D.Fabrizio Carafa -i‘st-ituito erede ſine’ſuoicbe'ui

_Pſeudali- ’.. e burgenſaticíiil ſuo figliuolo D." Carlo : e.

‘quindi valendoſiîdel'la grazia,avea añ costui ,. caſo che

*foſſe morto-in et‘a pupillare , ſostituito D. Ettore Ca

rafa' ſuo zio ,` eſcludendo “D. Emilia‘ Cara-fa‘ſua ſorella

maritata col Duca -di Maddaloni VerificaioÌgia "il

~~` caſo della morte di DJCarko ,ì agitoffilg'fiera lite

in-S. C. tra il zio -, e la ſorella "del_:testatore`; 'Gli

‘ Avvocati 'di-ñ D.-~Ettoreztra3 le ’altre coſev opPoneánóìa

*Emilia (lla quale ſostenea non' eſſer ~permeſſo-**in

_ ‘~`for‘za *delle grazie di far ſoſtituzioni: pupillari z) che

“effendo ſia-to il tel-’tamento del Duca D. Fabrizio..r`a-`

. _ u_
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tiîſicato, accettato, e ’conferma-'tózdall’impubere D.Cart~"

lo", tale» accettazione , 'e-,Aràtifìca'riputar -ſi ~dovea. co',- 3-!

meçunnuovoîatto deſfiglio . Coresta ragione.“ unita

alle, ‘al-tre ,- che ſi .,facean :naſcere dalle-.grazie al_ b‘aró-ì

:raggio GORCEdUÎZer'fÒ-Ì tale-,z che moſſe ik S, C. aÃ-de‘

cidere ,ben dueììvolte: a'Ì-pro di 1).“;Et'tore` . `;Sen-'

taſiyaftal `proPoſrto;Carzlantorrior:dellmca, il— qUale ci;

ha 'conſervato- le-'allegazioniîíñin quella :occaſione fox-L

mare ..e Ex 'faſſa -illud- certſſmum’ìj/Ì, quodſſilliìd ie

stamenñmm ab IUuflri_ Duce D.’Fabritio faéîumîſhofi

..lia ijuberi Per ſubstirxtionem [Zap-When?, iniqua-pqfl

morte”: Pupi/h' 'vara-vir «lllustrem Dr'HefloremÌ i” ſeu

'dis, ipſè.Dux.D. Carola.; imPMLes-,ñ marmo Pan-e', riz

tum babm‘t, accePta-vit ,_ at confirma-vit in ommſifl , ac

Per omnia , ur plc-num eſſeëìum babe-re; , Per curatore”:

ei a Pane constitutum . . . .Qua caſh etiam/i tamquam

fac‘lum a Pan-e aliquem deſc-firm babuiſse; ( quod' o

mmſino negandum > certe ut novus a8”; ſzstineretur

tflmquam faffus afilio. .. . raribaáirio enim a8”; nulli.

im fit‘îa, ut effeëîum bal/eat, *vale: ſte”: dël”: ”o-vm,

ur diſpoflrio fizffa vide/:tw ab ipſe fiſh-,tune cum illa*

raiÈzſſ--Zabitiz' fuit . L. adopt-'o D. 'de adopt. L. ſega”:

.inurüirer D. -de legata 1.’-LÎ'Trìbutm'È I'.""Ò""'ùîìr‘.”

. _. . . - _Pf-L)
ITP-‘7. .r

~
. . .
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Nel nostro caſo ‘però v’ è di più , che cioè la ratifica

ed accettazione de verbo .ad mrbum del teſtamento di

Carlo Filippantonio non ſu fatta da un impnbere, il

q-uale testar non potea , ma sì ,bene da uno di eti

maggiore , il quale la facoltà avea di xestare . Quin

.di contenendo ‘tal ,accettazione fatta da Giambatísta

una* ſua nuova diſpoſizione ;la conſeguenza indubitata

.di ciò ſara , _che .Giambatista steſſo `eſcluſe in inſliru

rione D. Cristina ſua nipote ,ex filio, .e proſſima ſucñ

ceditrice , ~ſecondoebè .gli ,veniva permeſſo dalla grazia.

_del 17m. conceduta .dall’Imperador Carlo VI. , e con

tenuta nella prammatica XXXVHI. de far-dis,

  

SJV;

,v *v— ‘r vv

.-(í) De linea legali arric- 731. n. 100.
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Vale l"estlufion delle femmine', quando anche ſi ”flag-gf;

[Ero in familia ;,e* vale ſpecialmente quanda la don-

na, come nel' caſii neſſo-*o ,. non' ſi ”amg/ì: in

familia. allegata' a”; mom— dell'ultimo?

Pſv/mr -

CI 'abbiam noi riſerbato di riſPondère‘ in‘ un'paragraſo*

ſeparato ad un’oppoſizione‘,che' ci~ ſi fa‘. tra‘ le altre"

dal noſlro awedutiſſirno contraddittore' , come a quell-r

che richiede maggior‘ diſiime i' e laoppoſi'zione‘ è la

ſeguente .- Nelle ſiöpraccitate* Pram‘maticlie, dice‘ egli ,»

..colle quali a" Baroni ſx'. concedette la‘ grazia‘. diſi poter

.eſcluder dalla ſucceſſione` Ia: donna; pin proſſima‘ , non

-ë compreſa “la donna' n quale‘ allogata‘ ſi trovaſſe‘, o

pure allogar ſi' poteſſe' in* ſmi”;- ;; giacché ſe" il fine,

che ebbe‘ in mira la Città nel. chieder‘ la'. grazia fu

quello della conſërvazione' de’beni nelle* famiglie; c0-

teſlo fine ſi raggi’ugne mari'tandofì' la. donna'. con' uom

- della. famiglia . A dar' maggior' forza; a‘. tal ſuo aſſun~

. to, ei reca le parole della. Prammatica XXXIII.. la

quale- comincia cos‘r z Item queſt'ir fid‘el’fffima Cin-t?v ,

anaggía , e' Regno- conq/Eendſio con gm” fac-"ëd

g x
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gli Stati , e fendi tantajfitaim‘i , quanto non titolari

.quant-nati , e ho” quaternafí , molto "temPO , con mo[

.î{e,fàtig.`6e-,Î e firvízj- acquistati `iii-am pun” `jí *Pc-'f- .

dm‘pelle Prey-_ie fivmigliv-zicqmſirmtio* ſuccedendo Ji”

'çſſi J@ donne_ .,- le quali fi- caſmo j” famigliafl/ia-ñfla `.

Dunqueäsonchíude ~egli ,ña'rgomentgndo a commi-inſen

ſu , quando la donnflſi_ al_loga,ſi in familia , non può

affatto eſſere .eſcluſa dalla ſuccefiìon feudale.

Più -riſposte:~,~ .e-.tlutre 'convincenti-Kuna 'abbiam- "noíìpër‘j:

?tal oppoſizione , E .pxiinamente comico-.riflettere ;ì‘

`~che 'le' pafole ,dellá‘ Pràmmatica. àfl'egate-.nonñformà

gno, altro,c'hen una .brieve naìrativa del-1a ſupplied, nel

,l'a quale_ iFeudatarg' eſponendo un_ modo come daHe

;diglieflcquirmtiìſi-Potean perdere ife'ùdi ,` diſſero, che

;ciò ~addiveni-va 'per caſarſi ;le donne in _ aliena famiglh.

kSiegue quindi ~inſi__rnìcdiaramente‘ la -díman’da \. 'Supplic'w

~.MMJ/'nclu-z ſi degni abilitare .i Preſlentiìzfmdfliarj ch

futuri …dial/m‘ , e ”ori titolari vMim” quel-li‘ the m”

.ape/fl@ ſcudi ;gm-mm', cóer²di~ 10+0 fendi ., fim‘

lPëffom tam in aéìu inter `vivos, quam» inaflu 'ultima’.

.:voluntatís diſPorrein'benefizio di :quei Mrz/èolo-Jelía

:loro famiglia , quale; nel , tem‘boìa’ella Biſ-pbflzidneſüc

fdenſe-ria nonv eſſwéwifrmmina in proxinicioriîgr’aduì,

{non oflamecbè 'vi, fbſrèrzdónne- »ji'mihnezzwzjn

. ſuc
ÌI
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ſucceſlibili proximiori ..Premeſſo ciò ,ancorchè noi 2-:

conceder ’voleſſuno,ccl1e: la narrativa comprenda la par

{ticolar'e eſcluſionrdella donha,che. ſi maritàſſein alie

na famiglia;`.pure non. ſ1*potrà’negare‘,çhe la dimm-ì

J*da `, o ſia conchinſione contenga l’. eſclufiongenem

le delle donne . Ed in tal* caſo-.chi non ſa, che la

~grazia non prende mai fira nórma.-v dalla narrazione: ,

"ma s`1 bene dalla diſnanda : .e che quando’ la ’narra'

zione difforme fia dalla'dimanda ,' questa.,.e non -quel-î .Z

la attelder’ ſi debba? Così inſegnarono ' i'.D0`ttori di

buoii ſenſo : ReſPon/ùm‘ conflrm’andum. . estePerit'ìoní

.de tra” D-'de ‘inter, n.61'. Item urge-mentare r,- .quod

, *ex firma Petitionis formanda cſi. ſementi”, ',* ñqníaxen'

ilpetìrioneflppare; qualità-’r ,. (TI dc quo ſi!, i”Bum (I).

"‘;Ed 'a ‘tal uopo-ſì Può leggereciò, cherlaſciò ſcritto'il

de Ponte nell’ intero. Conſiglio XLIH.-;il *quale t-.ne

:aſſicura eſſer ,queſta - una-.verit’anon ſoggetta adeop

;ff-poſizione alcuna' ; ”fe/ì notorii ,iui-ir ſi-.condo -la‘gſua

 

`:eſpreſſione (2). . . .~.- rÎ _~ - _. , v- ...g

Cioffi; in cap., 13. de’ ſide ínstrumeñr. ‘ T?

(2-), Mon-014m boe non' mdtge: ”flora/ione ; ”am -canclufio

:-Î-.ſiapplicationis e# .illa,’quc’árterìdi 'da-Eli', non ”Tam

*ipfimi-nkmm'd, ”yi-mms.“ ;jap-5;..) 'i . i - ..w '-2

1-‘
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Se dunque Ia Città dimandò , elle a’B‘aroní fuſſe per

meſſo di eſcludere aſſolutamente e ſenza distinzione

alcune la donna profiima fucceditrice , e di chiamare

il maſchio agnato, il quale ſucceduto ſarebbe ſe la

donna stara non vi fuſſe; ’e ſe la grazia fu accordata

giusta la dimanda ; qual argomento mai ii può trarre

dal proemio alla domanda premeſſo, il quale non con*

tiene che una ſemplice narrativa?

Nè giova in ſecondo luogo il dire , che il fine della

legge ſi ottiene, maritandoſi la donna nella famiglia;

perchè potremmo noi riſpondere , che ſe ſ1 avvera il

fine , non fi avvera il mezzo, che i Supplicami, e’l

Principe cor-:cedente volle , che ſi ſei-baſſe a conſeguir

cotesto fine. Di fatti i Baroni non ſolamente ebbero

in mira la conſervazione de’ beni nelle famiglie ;

ma vollero pure , che. nelle famiglie i beni fi con—

f'ervaſſero per mezzo di quell' agnato, il quale ſa

rebbe stato il più proflìmo , ſe la femmina ,_ non vi

fufle . Queſto per lo più non ſl verifica nella don

na ,’ ancorchè -ſi alloghi i” familia , porendoſi efl'a

allogare con uno della famiglia,ma che non ſia quegli,

che il Baronaggìo chieſe di poter invitare alla ſuc

ceffione de’feudi; Se dunque la legge nel permettere

a’ feudatarj l’estlufion ‘della donna , accordo loro äpre
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di poter chiamare alla ſucceſſione non indístintamente

ogni agnato della ſann'glía, ma colui, che preſupposta

la mancanza della femmina, ſarebbe-fiato il più proſſi

mo ; .è ,da dire, che non ſi verifica in tutte le ſue

parti il -fine della legge , quando non venga eſcluſa

altresì la donna , la quale _ſi mariti in familia,

Ma , quì ci ſi ppporranno le parole della ſupplica .data

al Sovrano nel parlamento del 1617. , _che _ſono le

ſeguenti :Supplicano Perciò la MV. .ſi degni conferma.

rc , e di nuovo concedere [a detta grazia ( _del 1595.)

con dichiarare _ancor-n, e di nua-uo concedere, che quel—

la s’ intenda ,in ;urti ilfiudi Predetti , tanza nua-ui

quanto antichi‘, ramo ”qui/Ian' , come ,acquzstandi , e

che la Pre-_detta diſpoſizione rm -vi-m' , o per ,ultima

volontà, poſſlz farſi a beneficio di perſhnn della fam!?

gli”, ancorchè non in grado ſucceſſióile ,* ed cſi

ſendo-vr' la femmina in grado ramo _in linea diſcen—

dente, o aſcendente, quando anche ,in linea :raf-verſi:

le ;— ancorchè il detto ,meſcola naminando , fizſſè Prece

duro da ,altri .in. grado , o pure Per ragion vdr' Primo

genirum, E que/io {intenda non _ſolo quando ,i feuda

tarj zweſſero femmine Per loro ſhcceffbri , ma muſcoli

diſcendenti da femmine , che non fbffìro della fami

glia di çffi ſex-darmi . Or» dalle traſcritte parole ſi

L z rac
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raccoglie, dice il .nostro riverito contradd'ittore , che

il fine della dimanda ſi fu` la conſervazione de’ beni

nella famiglia., per mezzo di qualunque agnato

`fuſſe ,e che,~ per conſeguenza maritandofi la donna coi!

chiunque .della famiglia non rimane eſcluſa-,non av

verandoſi in mi caſo, che i beni -fl Perdono da”;- fa

miglie acquirenti. A .._ ' _ - ‘

Cotestoargomento;~nè punto nè poco può gio-vare all’aſ

ſunto della parte avverſaz; e che ſia così ſi dimostra

‘colle ,ſeguenti incontrafiabili rifleſſioni . Avea la Citta

.nel 1595, dal Re Filippo -II. ottenuta la grazian

ìgistratar 'neila :PIMWÌOÌ XXXIH.. dc fai-dir' di poter

‘.cioè' eſcludere la donna proflima ſucceditrice , :.e. i

. …chiaman quell’ agnato , il quale ſarebbe stato il ſucceſſo

.re~, in mancanza dellafemmina ſuddetta. Nel 1617.1/

."dimandò …non ſolobla conſci-mazione di cotestal grab-‘i

.zia, maancora_ 17 ampliazione della medeſimaf; ad .

.Oggetto _cioè .di- poter .fondare.` maggiorati -all’ ,uſo di

- .Spagna con .- chiamate -irregolari . Non 'tornava

`conto al Regio Fiſco, . perchè ſarebbero. in tal modo

-cefſa‘tele devoluzioni a ſuo pro. Quindi ne avvenne,

;che A la grazia del 1595. restò _nel "ſuo piede ,e [a esten

-lione di eſſa-fu negata. i Come dunque ſi' può trarre ar

gomento dalle parole della-ſupplica ſuccennata,la qua~

. z e
\~\
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le avea un oggetto o quanto più esteſo ,"di" quello

che ſ1 ebbe in mira nel 1595.?

E che~ la, coſa -stia così , come da noi_ ſi riflette `, r’accogl-ieſr

uan ſupplica formata dalla Citta nel 162.0. In en ſi diſ

ſe z Supplicamo ‘zV. -M.-iſpa-ſer-vìta conceder grazia;

cbe’i Baroni, e Feudararj, del Regno---- -hffiPOffiM

diſporre e far-fedecommeffi di detti loro jet-dé, e Poſ

_ ſane {vincolargli perPefluamenre ;,di modo- cbe 'quando

v’. è alcuna femmina o nta/colo‘ diſcendente dafemmiu

na , e ſucreffiwmente ,. non ſucceda ; ma in [ugo ſito

ſucceda un .maſcoloxz ancorchè fia‘ in qualſivoglia ’gra

’ da rimoto, e non comPrcſſò ñ, e cos} e/Zenderlo. i7'

lreneficio de’maſcalí di tutto* l'a ſua famiglia in infió.

nírum: ,E' con più chiarezza manifestò lan-…Città il ſuo

deſiderio nel 1642. nelle parole, che ſìeguono Z-.Clìt

pagano fare detti fldecommeffi conforme i majtmrſcbir`

di Sfagnaſa beneficio di qualfi-voglia perdona, di ‘loro

famiglia, ancorchè non’ fbſſe- in grado ſucceffibile all:

" ,j/Ìirutore ’ del majoraflo , o` fl-decomrneffio , 'ovvero `al!!

ultimo pqffieſſore .j‘ Bindi da- dire, piu-trollo,

che dal deſiderio , 'che dimostrò .il Baronaggio di

.. voler la facoltà Lcl’ istituirç` majoraſchi.. all’ uſo di _Spa

gna , ſi ravviſa anzi. che fin dal bel principio delle

*".ſueì ,cioerfin dal} ;pz-:ebbe: in‘ mira l’eſclu-'

fion
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{ion generale delle 'donne , la quale per tali majorz'ſi

ſchi neceſſariamente vſi richiede,

Tanto poi è lontano,t:he colle ultime parole della ſup

plica del _1617. ſoprarreCate la Citra chiesto aveſſe la

facolta rdi poter eſcludere ſoltanto la donna maritata

fior ..della famiglia g che anzi da elſe ci vien ſom

fnínistrato ſorte _argomento , che eſcluder ſi vollero

generalmente le donne . Di fatti laCitta dimandò la

facolta di .poter chiamare alla ſucceflione l’agnato an

che in grado non ſucceſsibíle; e chieſe, che ciò in

-tender fi doveſſe ed ,a danno _delle ſemine iti-genera

le , e del ,maſchio diſcendente ,da ſemina,.ehe non

_ſoſſe della famiglia del teflatore ,. Or questa ultima

clauſola non riguarda certamente la ſemina , ma sì

bene il figliuolo della ſemina agnato ,il quale fi vo

lea preferito _nel cÒncorſo di un estraneo , e non gia

nel concorſo di un maſchio capace della _ſucceſſione .

In ſomma chieſe ia .Citta di poter invitare alla‘ ſucó,

.ceſſione il maſchio anche .in grado non ſucceſiibil'e

quando vi ſoſſe la ſemina, ed il maſchio diſcenden

te dalla ſemina , che non foſſe_ della famiglia ; ma

non già quando vi ſoſiè il figliuolo della ſemina a

gnato . l ›

Ma ſe' a nulla giovane alla parte avverſe gdl‘i) _ad

' tti
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dotti argomenti ; molto meno può giovarle quello ,

che ſi trae dalle parole della ſupplica della Città pre

ſentata all’ Imperador Carlo VI nel 1720. Quivi

dice :_ Pere-'ö j? flpplica a togliere tutte le der” , ca‘

,altre controverſie con dichiarare , 'e concedere e/Prqſ

ſamente , che fi Poſſa anche‘ per -w'a di ſig/finzione

direct-4,, e fcdecommcſſizria Pura , e' condizionale diſ

porre dc’ feudí antichi , :nua-ui anche titolari , e di

gran momento con cſi/aſian nonſolo della femmina im

mediata , a del maſchio diſcendente dalla femmina ,

anche ſi' que/la ſoffi marírara nella flzmíglía ,~ che

fm”: ;Medina ſhcceſſäre ,' ma :mele perpetua nel

le flmmíne, e loro diſcendenti . > 5' e

Or da qùeste parole ſi vuol deſumere ,v che la grazia

del 1595. circoſcritta nell’ eſcluſion della donna ma

ritata in famiglia eſiranea , invano ſíeſi voluta am- ~

'pliare nel 1720. alla eſcluſion della donna meritata

in familia : Ma ſi dovea riflettere , che le traſèritte

parole vengono immediatamente accolte da~ queſte al

tre È: Con doverſi intendere ſempre l' eſi‘lífidne ſud

demr prererquam ad commaduin‘ , ſci in beneficio

del maſchio agnato rimozíorc , all’ elezione del dj/Z

Ponente anche in grado non ſuccçflîóile. A buon con*

(o la (Zittiz` dimandò l’ eſcluſione della ſemina mari—

’ ` ‘ ta
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tata*in_ familia anche a pro dell’ ,agitato più rimotoz

iii grado non ſacca/:ihih . ;Cotesta facoltà ñ, ſecondd-z

chè'il riverito _Contradditore dice , ‘non lefu accorſiì

dataw. Dunque qualconſeguenn da ciò_ fi può_ .tram

- -ñreñi‘ ‘Altra' certamente, non ſe ne potrebbe dedurre’,

che_ ladonna marirata in familia non poſſa eſſer-— P0521_

7 poſta all’ agnato più ‘Ii-1110” *in gradoz'nìonñ-ſucceffibi-s

..le 5 ma _sì bene, all’agnato capace di ſuccedere‘. ,Quinz

.di..potr_h-giovare._in. ,menoma coſa‘ tal conſeguenza a‘

'D, _Cristina Spinelli? certamente; ſe. tantoJèſſ_ 'lori,

tanorrche‘D.. Scipione Spinelli “ſia l’_'agnato più ri.

moto_ in grado non ſucceſsibile._ ;che queliîaf

gnato, che la grazia_ del 1,»5. ..confermata PPHPÈ( ,

.17.20» -eſPreffimenìîñ vuole; Pump@ :al-la, ſuçççffious ,i ’z

__posta l’eſcluſion della ſeminaf _ _. .'__ ,3,

Ma non rifinajl valente contraddittçrç ,epaſidimtzflraro

,che la grazia delRe Filippo .II-.WP comprende'l’eſçzizuf

,lione della donna maritata nella'ſamiglia, oppone qui
i “la conſulta. fatta _dal Preſidente Gaetano _Argento .a in* una!.

_ñme del Collaterale, ſulla .ſupplica road-:gaeta ;7215.
.Diceſi in ;eſſa così z, _Cbiadendajì “31”" a ciò che peg—”alii

j F”darai-io ante-Porre il meſcola agnato _anche allaji-miaa

.ca/ata _ nella famiglia, ed, al figlio maſcola di qua/ì::

‘-1 nato dazfdi-ngzze, il_ deſio” ſarebbe Par-'mejſſo pe}
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l‘a detta Prammarìca 33.- con‘ per le ”za/.rime comu

nemente rice-ume, Per le quali lafemina in que/I0 caſo

fi conſidera come maſcolo, ed il figlio naro dal matri

monio contratto con pnstma della famiglia _ed è agna,

to , e più proſsimo; potendo PTC/;471; il grado della ,

madre , e l’ agnazione del Padre ; come Per quelle Pao.

role della detta Prammatica SI .CASANO lN FAMÌGLM

ALIENA.

Cotesta ſupplica dovette eſſer certamente relativa alla

domanda fatta dalla Citta nel memovato anno 1720.

e noi finora abbiam veduto , che 1a Città chieſe la facoltà.

di poſporre . la donna maritata nella famiglia anche proſ.

ſima ſucceditrice , e’i maſchio nato da costei all’agnañ‘

?to anche in grado non ſucceſsibile. Ciònón era per_

‘meſſo certamente dalla grazia del 159.5. la quale ‘ſe

permiſe [Teſciuſion della donna indistintameme, o che

{01123,11 no marìtata in famiglia, .come ſopra ſ1 è di:

mostrato, il permiſe apro di quel maſchio,che ſue.

ceduto ſarebbe, ſe la_ ,femmina non vi foſſe flataì', e

'non già a pro di qualunque` agnato anche incapace'

della ſucceffione a’ ſcudi . E queſto appunto è da

'credere , che dir volle quel dotto perſonaggio colle -

Parole traſcritte .della ſua_ conſulta . v‘Ma noi ‘voglia-’z,

`m0 pur concedere , che l’ Argento .conſolidando la

M - ' gra;
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grazia , che allora ſi chiedea ,con quella gia otte

nuta nel 1595. aveſſe voluto dare a questa l’interpe

trazione , che ora le ſi vuol dar dalla parte avver

ſa. Qual nQCumento potr‘à tal interpretazione recarci,

quando a ſai/or nostro abbiamo la legge eſpreſſa? Si

è per noi ſopra accennato ,ì che nell’ interpetrazion

di una grazia attender fi debbono le parole della di

manda , e non già le parole proemiali ; e ſe le pa

role della 'dimanda furon generali , mal ſi trae argo

mento dalle ristrette parole del proemio , ancorchè

contengano la cagion- di quella , dovendo ſempre la

cauſaprender ſua miſura dalla dimanda medeſima. Vo

gliamo per ſoprappiù ora aggiungerví , che trattando

ſi di grazia, niente ambigua perchè conceduta ſu di

una dimanda , le cui parole ſon chiariſſime, al dir

del Camerario , e del Montano , deveſi eſſa in ex—

preſſo latiffime interpetrari ( I) . E poi volendoſi

concedere , che cauſa imPuUì-ua della legge foſſero sta

ti i matrimoni delle donne fuori'delle famiglie , ſa

ra mai vero,che ceſſando tal cauſa,ceſſi la legge po

fi

f

(1) Gamer”. i” Rap”. l. Imperiale” . Monta”. a’: Re

galibus S. ir. n. I4.
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ſitiva,laguale miſurar ſi' dee .dalla volontà del Legis

latore? Certamente che no; perchè al dir di tutt’ i

"Dottori di buon ,ſenſo f: .Sufficir ratio generali: i”

`omnibus, qua ſu”: de justiria poſitiva ; ſcilicer quia

placuit legislatori , l. `I. I. D. de Postul. unde e/l

pro ratione 'voluntas , C9‘ ſuPPojita Porestare, non est

queen-”dum de ,rarione (I) . Nè altrimenti il Tira~

i quello : Istud quidem multi non ,admittunt , ſed* e

diametro contrarium _dicunr , ut ſcilieet non ceſſet le”

ceſſante ejus cauſa, 'm'ji id dióîum _fit exPrrſſe ea le

:ge , 'vel (uffi Piz/?ea _rebocerur .- licet enim ceſſe: cauſa,

i rei-mm” ,tamen ejus _auéìoritas v, quae ,cam facit dura

re (2), i

Molto meno però giova il ricorrere ,alle mzzſſìme ,comu

nememe rice-uu‘te , Per le quali 'la 'femmina Marin”

con Perſona della _famiglia ſi coufidera ,muſcolo , ed il

figlio ,è ~'a‘gn'aro ’più‘ Proſſflimo', Pare-”do Pre/Zaffi il :grado

 

i della madre-,p e l’ agitazione .dal Padre . Coteste maſ.

' fime _ſe furon ,ricevute ne’ `ſede_<:orx'1meſlì‘agnatizj , Per

"' ' ","MZ . -una

(1) Ùeggaſi il Baldo ſulla leg. I. de ſec. ”apr

(z) la (radar. ceflisme cauſa ”flat :ffel‘îus P, I. una!.

165. a * f .'
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una mera finzione non poſſono in' modo alcuno adat

tarſi alla grazia , la quale eſſendo una legge feudale

non è ſoggetta alla congettura— della volontà , come

i ſedecommeffi l'0 ſono . Ma oltre a ciò degno è di

rifleſſione, che coloro i quali ſecer‘ valere le maſſime

accennare ne’ſedecommeſſt agnatizj , non mai ammiſe

ro a questi la donna, ma o il marito, o i ſigliuoli

* della donna. Potremmo noi a tal uopo citare infini

ata di Dottori; ma peramor della brevità ci conten

t tiamo- di rapportare l’ autorita- del Pellegrino ,ilqua

le diſen‘dea appunto _una femmina maritata in' fiimi

. lia .ì Fazmimz Proxiſimior‘ , egli dice ,. ”Pra ”marini-i

de familia, facit illum praximiorem,ó‘ in ejusfilios

. prapagamr- agnatio ,* CJ' ſic ſhccedir maritus , (3‘ ‘iN‘

sfilii ex perſona ſemina ”apra in familia (t).

Neſſuno però* megäo del R‘audenſe- additata avea di ciò

Ala ragione ,, Dice coſi-ui, che tra le altre coſe , ſe quali

;ñfi- richieggono T perchè la donna meritata ia familia

-3 poſſa ammetterfi a’ ſedecommeſſt_ agnatizj ,ſi richiede

pure: @ad ille mat-iran non' bah-at 50m: e” cauſa dar‘

ai: , fl’d ;amquam un”: da familia .- Nam quidquid

ſeri-s
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_ſu-ipſerir Ora-vetta con/I 831.,,ji pcffiider tamquam mañ

ritus eu' cauſa doti; , ”lis pofleſh‘o non e/Z in confia

deratione , quia in cia/‘u diſſòlutionis matrimonii' Pro

Pter mortem mariti doo debe: restitui uxori , quae Po*

_tcst nube-re in curr-mea familia qwi enim Port-,YZ caga'

ad alte-ri rcstitueudum non dicitur recepiſſe ,-.l.I-. CJ‘É'

"vend- rer- fiſcal. (I‘ ”073 dicitur quis- ballere quad'

jure al eoñ aufZ-rri por-:ſl ,i Lam-”is S.1ñde›~eg.jur.-(I=).

Posto ciö,,ſe il marito, o i figliuoli della donna, e

non mai la donna steſſa ſi vollero ammettere ,per co

testa. maffimw da’Dottori introdotta con» una mera fine `,

zione a’ fedecommeſſi agnatizj ;t non ſappiam noi co

me' adattar fi- poſſa tal- maſſima al caſo preſente, ove

(,_fi tratta di fedecommeffi ſopra a~ fendi . Noi non-fia;

mo in~ giudizio contro al- mar-ito di D;~ Cristina ,- nè

’Poſſiamo eſſerlo, noneſſendo eſſa— allogata-z e poi- quali

diritto potrebbe ſu; i fendi acquistare il mar-it’ov per’

mezzo della moglie ,ñ tranne un. titolo r-ivocabile per

,la legge feudale* medeſima ;, quando la donna vedova

del primo marito ,e ſenza figliuoli ,. voglia contrarre

un ſecondo matrimonio con un estraneo ?3

Di

 

 

(i) Reſina-2!‘ z- :>- zz#
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Di fatti ſi vegga come i Tribunali han fatto valere co

teste maſſime ne’ caſi ,ſomiglianti , Nella cauſa ſoprar

recata agitata in S.“ C. per la' ſucceſſione del Duca

di Andria"; quel ſupremo Tribunale valer non fece

l’oppoſizione di D. Emilia Carafa, la quale ſostenea

di non porer eſſer eſcluſa, perchè maritata col Duca

di Maddaloni 'della ſteſſa famiglia. Quindi deciſe ben

due volte a pro di D. Ettore Carafa , niun conto te

nendo delle oppoſizioni che da eſſa D. Emilia ſ1 ſa
` _ceano (r) , i

Ma degna di maggior conſiderazione ſu _la deciſione ſat

' ta dallo steſſo Tribunale a pro di D. Franceſco di

Somma. ~Il _Principe di Colle eſcludendo Niccola di

Somma 'nipote ea'filia _nüpn in familia , invitò alla

ſucceſſione della 'Terra ~di Circello il ſuo fratello D.

Franceſco di Somma. Surta quindi lite ,tra coſtui ,e

’l nipote del testatore ,Niccola ,di _Somma , il S. C.

a ruote giunte', e con conformità di' voti valer ſe

ce la diſpoſizione del Principe di Colle aſſolvendo

ab impaiiris _l' erede vſcritto . Sentafi' Pietro di Fulſco

i

 

(I) Marad. Singul, rar. Prafficaó. ad jingul. 162- (I:

163. n. 14.
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il quale di tal eſempio ſi ſervì difendendo Ettore Ca—

rafa . Nullus' *vero auſur fuit de ‘validirare ejuſmodi

diſpoſizioni! dubitare , aiſi tantummado post aliquor

anno; Principiſſa Foreni e . .J quod mafiulus Proxi

mior de familia , i” quem 'vigore grafite Poterat , omiſ

ſi; femiuis, de ſeudir‘ ali/‘boni ,ñ- non erat ille Franci

ſeus fiarer bere: instirurus‘, ſed Nicolau‘s MÎ-m'a junior,

qui era; ”edum ”epor ex filia , 've-rum’ etiam‘ :naſca

lur de eadem familia, C9' Proximior . .`~ .— - Mbilomi

”us late diſcuſſa‘cauſa ,, fuit juné‘iis aulis bere: infli

turus alſo/ur”: ab impetitis , (‘3‘ ut fertur , unanimi .

conſe’nſh . Nè punto, nè poco` poi giova' allegare Ia

deciſione fatta da Alfonſo I.- a‘ pro del Conte Gio:

Giacomo Sanſovetino figliuolo di Ferdinando , e di

Violante nipote ex filio di Ugone Sanſeverino; per'

chè laſi condizione appofla al fedecommeffo , che fi

pretendea dal figliuolo della donna allegata fami

lia, altra non era ,ñ ſe non ſe che attender ſi dovefl‘è

ſolamente il cognome ; ſolum cognomíne attento (1):.

Ma molto meno fa‘al caſo la cauſa agitata pel fedecom

meſſo fondato dal Duca di Monteleone tra Ettore,

e Fa

 

Rovifo Conſil- iIo ”a 4S- ` .
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e Fabrizio Pignatelli con Girolama figliuola del Du

ca, maritata col nipote del Principe di Noia anche

eſſo della famiglia del testatore . Perchè cotesta cauó

ſa terminò con un ſolenne accordio , per mezzo dei

quale ſu dato a Girolama il poſſeſſo de' beni al ſe-`

decommeſſo ſoggetti; eſſendo già l’ agnato PI‘Offi

mo di et’a decrepita, e ſuor di ſperanza di aver pro

le (r).

'Finalmente non vogliam noi rimanerci di recare una de

ciſione déllo steſſo‘S. .C. fatta in tempi a noi vici

niſſimi, e del tutto adattabile al caſo preſente . Al

la. ſucceſſione ,della Caſa di Avellino aſpirava D.

Gaetana Caracciolo unica figliuola del Principe di

Avellino , e D. Giovanni .Caracciolo fratello di co

.stui,come quegli, che eſſo Principe facendo uſo del

la grazia invitato avea alla ſucceſsion feudale, eſclu—

_fa la figliuola. Opponea D. Gaetana a D. Giovanni

,tra le altre coſe, che veniva eſſa chiamata alla ſuo,

_ceſsione del Maggiorato di un milione, e dugento

mila ducati istituito dal Principe Marino Caracciolo‘

‘nell’ anno 1669-, col .quale ſe venivano eſcluſe le

‘ fem

 

(1) Tbrçç’gr, allega:. 88.-v
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femmine, eſpreſſamente però chiamate venivano quelle,

ch‘e' ſi maritaſſero in fimiliaze che avendo eſſa a tal

condizione adempito con eſſerſi alloga‘ta‘ con D. Fer

dinando Caracciolo della steſſa famiglia , dovea per.

ciò eſſere ammeſſa alla ſucceſsione, ſenza tenerſi com

to delññtestamento paterno .~ Sostenea in quella cauſa uno

de’nostri valenti Contraddittori, tra gli altri Avvocati,

la difeſa di D.Giovanni Caracciolo, e dottamente da ſuo

pari dimostrò, che la femmina-maritata i” familia,

anche viene eſcluſa dalla grazia; e che avendo chia

mato D. Marino Caracciolo la femmina erede , caſa:

ta, o‘la quale ſi -voleffe caſa” in familia, enon eſ

ìſendo D. Gaetana erede pel testamento dell’ ultimo

Principe di Avellino,col quale era stata ella eſcluſa,

non era perciò un mezzo atto a trasferire il maggiorato

nel marito. Queſií, ed‘ altri' ſomiglianti argomenti

recati dal nostro Contraddittore , e da’ ſuoi ‘Colleghi

in quella cauſa digraViſèimo momento, furon tali -

che moſfero il S.C. aruote giunte,e con conformità

di voti a decidere ben due volte ’a pro di D. Gio'

vanni , oggi Principe di i Avellino. Or che'eòteſiſìa

cauſa fia del tutto ſomigliante a quella, 'che abbiam

per le mani', chiè che’l può negare? Volendo noi per ì

poco concedere 'al nostro Avverſario ,che il Principe. 2

N _Can



-tëîi-r ~

 

Carlo: Spinelli'- aveſſe- chiamato-alla' ſuccefsione del ſuo

maggioratm la ſemina',-cheñ ſimaritaſſe.` in' familia 5 non‘

ſi: porri mainegarer che* egli chiamò" laifemmina. creda.,

dell’aliimo'pqſſëfflira..D‘.Cristina›Spinelliî primamente nont

è allbgata-,e’ſe‘allògata’foſſe’ nella‘. famiglia ſarebbe an-z

che-eſcluſa` per le grazie; maîoltre'a ciò" non è certamente'

erede‘ in' virtù` del. testamento- di GarloFilippantonio,.

eo'l‘quale- per' modamí regulie vennero dalla; ſucceſsione'

eſcluſe le’ femmine“; e‘ molto meno-è'erede‘dell’ultimo

poſſeſſore,… il'. quale in‘- tutte‘ le ſue parti ilÎ ſuddetto*

teſtamento confermo~ .- Dunque' _difendendo noi' D. Sci

pione* Spinelli" poſsiamo.- opporre‘ al’ nostro contradditñ

,_tare' quel' tanto‘, che' egliî oppoſe' allora"… con' felice'

‘ſucceſſo‘ a' D.Gaetana: Caracciolo; ricci-dandogli~ in‘ ciò
ſ‘are‘dellè'parole-'del' Giſiureconſùlto- Ulpiano- :'..Lais enim”

qſPernaIíitur ;am jias' ſibi' diciſi,, quod-~ íPſe aliis- diari”.

VEL. mcr ”Feel-r? (1).- .

In; quell’accaſì'one` però il‘n‘ostroAvverſario, oltre‘arquelr

che' poeanzi—È abbiam: diviſato, ſóstennepure-*rche‘anche:

_ſulla ipotefi,che* la donna‘. coli matrimonio‘ nella.ſami-

,glia faccia- per. una; mera-.finzioneffacquistmdel ſeſſozíſſe n-~

0-

~ A
ì’ - . 7-—

L I'.- DL .Life-2J qui/‘gue'jùri's- ía‘ali‘eram: (Fea

...
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doſì,D.Gaetana marítata v;un-anno dopo .della imorte del

padre non potea `coteſìa finzione reti-array; in pregindi-`

zio del maſchio,che _il ſuo .diritto ,già .acquistatoavea ‘I

per effetto .della grazia. jE `'ben ſi .apponea ,il riveri.

to Contraddittoſire, ‘Di fatti chi non ,'ſa,,che ,il *domiñ’

nio delle ,coſe .non ‘può stare per nn ;momento {Oſpe

7 fo, e molto ,menoſil beneficio ;della ,feudalit'à, il quar—

flle mancando ;il ,vaſſallo , :tornar ñdee ;immediatamente-tt]

?adi-on diretto? .Ma oltrea :ciò ;chiariſsime ſono ;le

parole della {applica dalla ;Citt‘a preſentata ,al ,Re Fi*:

iippo II. ;nel 595. per ,le quali :parole chiara :ſi-ſcan,

,jge la volontà del Baronaggio . …di _voler eſcludere.. _le_

donne ;nubili,ſenza ‘aſpettarſi il ~,lor0 matrimonio. A!,

'le quali ,dorme ‘poflſia detto 'fiudatarioflPÎ-af ,detti

lstari , e feudigflakilire ’ramo , ;quanto ,li Pare-rd ,Per

ſua dare (,- ed eſſendo ,maritare ‘per ;amore-volezza` _di

'donarli , .e ;laſciarli (Te. , .e

Il'dotto GiuſePpe de _Roſa :ſcrivendo -perfla ,cattedra -,

‘cioè non ,animato ,da paſſione `di .cauſa inſegnò., ;che

r abilità ;ne ,termini :della _grazia 5 ;mundos ;di .di.

[poſizione. ;testamentariag ſi. richíeggamel ;tempo ;della

morte ,dell’ultimo poſſeſſore `: Erfic in diſpoſizioneinter

Divas'flanmdirur ‘tempur ipjìu: ali/Poſidonia,- _quaſi-r.»

Îim ,habet eflèäum : jg`,dijj›qflt ione' *rm-q ultima_ :go—Lx

~z ‘ -` 1m- * ‘
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lumatis inſpicitur trmPur- morti: , in quo zii/“Dojixip

Pma'ifia efl‘eéîum ſortic’tur (I) .

'Anzi il Rodoerio , il quale avea detto ,. e confermate

ſebben con {rivoli argomenti,che in cotesto caſo in

terpellar ſi debba la donna‘, affinchè ſcelga tra deter

minato tempo il marito, egli steſſo distrugge tal opi

nione colle ſeguenti parole : Verum enim-vero , qua

Prxdifia multum Probare videmur,eo nihil stringunt,

In tantum fi quidem per _fi-miriam ”upram in fami

lia, aut Per maſculos eu ea ſic nupm ſuſceros,

_cere-ris imPedimemum Pat-atm" i” ſuccqſſiom'ſvus maj0~

raruum Pro maſculis instimtarum ;- I-N QUANTUM VIVO

ULTIMO POSSESSORE, uns F11.” IN FAMII-.M NUBlT;

quia tum* imPedimentum, (9’ qualitas imPedíti'ua con*

currir i” illo instanri delam ſucccſſionis (J' ſic tempo

re baàili . Ceterum bis cqfflmtibm‘ , quum major-at”:

neque/1t stare 'vacuur,nec in ſuſpmfiz ; Per conſegue”:

per‘ 'ma-rt’em'maſculi' Poſſcſſbris tranſit 'velut ſagitta i”-v ~

alium maſculum ab in itutore -vocamm, judício iusti

tutorirr, (3' mini/ferie _iuris ,. cujur effeéîm , Ftffiquam

caizſummam-s cst, ”equit retraflari ,. eo Prata-tu ?guaſtir

. . a,

 

(x) De' Reſa k3. feudſiìá n.- mi
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ſemina, que ſuPeÎstes remanfit, ”up/eri: in familia,

C9’ filios maſculos ſuſcePerit (I) .

_Or adattando le coſe fin quì dette al caſo ,ñ che abbiam

per le mani , poſſiam conchiudere , che la don

na ancorchè maritata ſi trovaſſe in familia è e—,

ſcluſa in vigor- della grazia 5. e che molto più eſ'clu—_

ſa rimaner dee D. Cristina Spinelli ,. la quale‘ tro- .

vandoſi nubile,. non- ha nè pure quella qualità , che

ſecondo una mera .finzione.~ de’ Dottori la. renda abile

a poter toglier a D. Scipione Spinelli un diritto gia

acquistato. ,_ _ , t.

‘ca-e

(I) Ro‘doer.- i” Comment. Pragm'a XXXIII. de feudis

… cap…:o. 14. Uſe-z. ,. i, - . Q.
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1- v .CAPITOLOII.

.Pflrìèolari ;maggiorflti a’ quali fim chiamatiſempw ima- 7')

- ſcali, eſcluſe le _fà-mine della Caſa di- Cariati.

Vendo _noi dimostrato , ‘che ;tutti i ~beni :della Ca

. * ‘ſa di Cariati Ìs`1 ‘feudali, _che _burgefnſatici a’DScí

Plone .Spinelli ,ſi .appartengono , _ſembrerà ,forſe inuti-ó

ie questo _ſecondo 'capitolo, _Non ſ1 ‘è ‘però da noi

ſtimato' _tralaſciarlo ,. ›sì~-pcrçhè ;riluca ;per ogni ban

da _al ;colin-.tro ,del `Signor _Giudice Delegato lara

gione idel .nostrp `Cliente ; s`1 ancora perchè con par

ticolare ,ístanza ,fi ‘è pure dimandata ,la _lPettanza di

tali maggiorati. _A proceder ;dunque con ordine ſi

.dividerä il medeſimó 'in tanti paragrafi , quantiſo~

,no i maggior-'ui di _detta famiglia.

g. 1.

nggíorm’o ,di Giambflrísta ,Spinelli del 1529.

L primo di- questi maggiorati ?è ,quello .di Gio: {Bat- ~<

xzìsta` Spinelli _del 1520.- Costui , ch’ .era Conte ;dif _)

Cariati , col. {uo ultimo :ella-mento jstiflù ſuo erçde

` mii
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univerſale' z. e- particolare‘ `il ,ſu-o‘- unico figliuolo Ferñ

dinando- in' tutti =i ſuoi- beni ,,- tra iquali con iſpe

zial-ita deſcriſſe: i5 ſeguenti:~ Il Contado di' Cariati col.

ſe cm‘aä- ,- e‘ Terre‘ adiacenti; La Baronia‘- di Fuſcal-ñ

do , anche‘ colle" Terre ,z che' le appartenevano; Un

Fcudo diſabiſſtato- denominato-'- P’antanaì‘ ,. i beni` feuda---~

li, ed' allodialiſſ ſpettanti’ alla-'- detta‘ Contea‘, .e‘ Bar-o::

nia. co’ dritti' ,- giuridÌZioni’f e‘ dignità ad,Î eſſe ' armeſſi .

La ſua~ Caſa ſita‘ nella'Î‘con'trada-"ñ del Sedile’ di Nido

di? questa". cruz; ,… ed il ſuo* giardino` con' maſſeria , e

Caſe‘ ſite” fuoriſi'ñ diÎ questa* Città` ,ñ eì'propriamente'

nel luogo’, che' diceaſiÎ la m‘aſſeria‘: del conte" di Ca.

rieti ;i e.“ quindi' ſoggiunſe‘ z' Item" volo', quod in dich*

Camiſani‘, Ò'ÌB’aronia ,fl doma“, CT’ jardeno'* cum`~` mafia*

ria' ſuccedat‘ fim‘Per' Priinogenirus tam" rail/i". ,.-Î quam"

[eredi Îneo‘r ó" ſiieceſſine beredióus inpeÎPer’uu’mgñmar

ſculur,fi~ſſveì ſemina‘ eriam’ in' capillo‘ enistÈ-nr juxr’a‘ di.;

jfojirion'emî ‘Regni' constirution‘um' de' ſucceſſione jì'e-.udo~~î~`

rum' loquenr‘ium:ñ² Er quam-vir diffa domus‘ ,ñóì far-der

num` turn! muffin-ia' non1fin'f _feudalia',z tamen" ne' a‘ di**

äo can-;mu ,12" Baronia' ali-'z'.u'danmr’,`f -uolof quod"

fer-.P‘erveniantì ed' :meu-,x ad." quem- 'eiaí Cbmii’arus,

(9“ Baronia' Pemenerinr `,. dummodo* ſii’ de' beredibuf

~ ’eik- ,, 'Q‘ñſieredifm' 'Menfi-m’? in! `~,\ CT"

“ ñ nu ñ
\ -\ .
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nullm‘enus Poffint ali-vidi ,_ (J‘ ſècundogeniti mafiuli ,

ſivç fimina nil Pcſſnt Parere , ſèd tantum babe-nn:

*Dimm , CT militiam , ('5’ ſemina: dote: dc' Parngioju

”fa Regni Constitutione: ; Et ſi caſus event-*ri: ( quod

anſi!) quod dióîus Comitatus, Baroni”, domus,(9‘ jar

denum cum mnſſcria Per-venirmi“ adfèminam, 'volo quod

filius e” illa daſcendem , qui in diñis Comitatu ,

Baroni”, domo cum _mzſſcria‘jucccjfferit , tlc-beat *voca

ri de domo Spinelli , (9' flzcere arma ejuſtlc’m domus

`.Wim-Hi, C9’ alii deſcendente: ex "P/0; alias in diffis

Camila-tu, (T' Baroni:: domo , (F'jnrdeno cum maſſe

ria ſuccedere non Poffìt . Et ſi mſm' e-venerit , quod

Deus amount, quod aliquts ex Predtflis Postews me::

worerctur _ſine beredibus 'ui-vis, qui in diflis feudis

ſuccede-rent ; C9‘ Comitatus , (9* Baroni:: nPerirentur

Regi , (9' Curi-e, tu”: diéìn domus cum mqfferia ad

legitimum morientis l‘erede-m per-veniam.

a

quod Comimtus, Baroni-x , domus , (D' jardenum cum

maſſſierin Pradiéîn ſèmPer ſm: dié'hſi filii mei, (J‘ alia

rum e” ipjis diſcendentium, ut ſupra , de domo Spi

'EÌ quia :inſider-im” meum cst , (9' ita Deus cancella:

nella, idea 'vola , C9‘ mando , quod dióîus Comitarus ,`

Baronin, (‘3' domus , (I' jnrdenum , cum maſseria non

-Pqſſint alienari, neque obligari in 10mm , nec in Par

_ rem
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tem etiam minimam in eontraéîibur inter *ui-vor ,

etiam ſi occurreree neceſſirar Pro dare danda , »vel aliur

caſus oecurrerer, Per quem res alienari Probibita, poſ

ſe: alienari. E prevedendo il caſo , che alcuno de’

ſuoi eredi veniſſe contro del precetto datogli , ordi

na , che gli doveſſe ſucceder colui , che immediata

mente vien chiamato per effetto di ,cotesta diſpoſi

zione.

Premeſſe le coſe fin quì dette,non ci è chi non vegga

eſſere stata aperta volonta .di .cotesto testatore di do

vere in ogni tempo ad eſſo lui nelle robe gia dette

ſuccedere il figlio maſchio,edi diſcendenti di costui

ſempre deicognomeSpinelli; ma come ei ſapeva, che

per le leggi del Regno nel 1520. non poteano le

donne in mancanza de’ maſchi eſcluderſi a patto al

cuno dalia ſucceffion feudale; ed 'eſſendo ſuo fermo

stabilimento, che il poſſeſſore de’ fendi gli ſuccedeſſe

ancora nella Caſa ,nella maſſeria, e nel giardino diviſato

ſenzachè mai gli uni dagl’ altri poteſſero dividerſi .

così volle , che avvenendo, quod abfit, il caſo della

ſucceffion feudale in perſona della donna , questa an

cora godeſſe degli altri ſuoi effetti , che ei di ſopra

aveva deſcritti. Or ſe nel 1520. foſſe stato al Baro

naggio gia permeſſo di eſcluder le donne tanto dal

. prez
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prezzo , quanto dal corpo de’ Feudi , chi mai può

dubitare, che il Conte di Cariati le avrebbe aſſolu

tamente eſcluſe,per conſervar ſempre la ſua agnazio

ne , e ’l cognome Spinelli 9 Tanto appunto ci ſan

comprendere le eſpreſſioni traſcritte5eche ſe ciò egli

non ſece, cagion ne ſu la legge della ſucceſiìon feu

dale, che gliel vietava.

Ma ſe col correr degli anni colle Prammatiche XXXIII.

e XXXIV. de ſcudi: , e colla grazia del 1720. fu

tanto permeſſo a’ feudatarj di questo Regno; e

ſe di coteste grazie , come ſopra ſ1 è gia dimo

strato , fece uſo ſpecialmente Carlo Filippo Anñ

tonio Spinelli , e l’ ultimo deſunto Principe di

Cariati , non ſa capirſi come dovendo il giardino ,

la Caſa, e la maſſeria laſciati dal Conte di Cariati,

ſpettare a colui ,. che foſſe ſucceſſore ne’ Feudi , deb

bano di preſente appartenerſi a D. Cristina , la quale

per le coſe dette eſcluſa è da’ Feudi della Caſa di

Cariati.

Se D. GiozBatista Spinelli aveſſe chiamato alla ſucceſſio

ne de’ ſurriferiti beni burgenſatici perſone distinte da

coloro, che doveano ne’Feudi di caſa ſua ſuccedere,

tanto porrebbe oggi D. Cristina dire , che trovan

_doſi eſſa invitata alla ſucceflìone del fedecommeſſolcolfl
r e..



Aus,

ff] 107 I”
»nn-r

W

le parole mafia/ur, ſive femina,debba eſcludere ogni

altro agnato più rimoto ; ma avendo tutt’ altro il

Conte di Cariati preſcritto,'cioè , che alla maſſeria,

al giardino, ed alle caſe ſuccedeſſe ſempre colui,che

dovea ne’ beni feudali ſuccedergli 3 eſſendo eſſa da’

Feudi eſcluſa, neceſſariamente il dee eſſere anche dal

ſe robe ſuddette , che come s’ é veduto non ſanno

che un ſoi patrimonio 'co’ beni feudali , ſenzachè tra

di loro poteſſeromai dividerſi.

Nè quì vale il dire , che in altri tempi ſuccedet

te a’Feudi , ed a’ beni della caſa di Cariati una

donna; poichè ſe ciò accadde , ebbe il ſuo ſosteñ.

gno nel non ritrovarſi allora le femmine di que

sta famiglia eſcluſe ‘dalla ſucceſſion feudale , per

particolari-diſpoſizioni de’ ’loro maggiori .‘ Ma dal

1724. in qua avendo i Principi di Cariati pro eempa

re fatto uſo vrielle'ſoro diſpoſizioni delle grazie accorda.

te al Baronaggío‘, ſpecialmente per eſcludere le don

ne, ed anteporre l’agnato più rimoto, non è più da

diſcuterſi nel caſo preſente ,' che eſcluſa D. Cristi

na jure `olofiina dalla ſucceſſion feudale’, eſcluſa pur

ſia dal fedecornmeſſo , di cui ragioniamo , al quale

eſpreſſamente è invitato e chiamato' colui,ch’è il le-

gittimo ſucceſſore de’feudi di queſh illuſtre Famiglia.

O z' 5.11.
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Maggiorato di Carlo Spinelli Duca di

Seminara del 1365.

Arlo Spinelli Duca di Seminara nel 1365.- avendo

più figliuoli maſchi, e femine,ſece ſuo erede uni

‘ verſale Scipione ſuo figliuol primogenito,ed eredi par

ticolari i ſuoi figliuoli ſecondogenñiti,ed alle ſuefigliuo—

le femmine laſciò le doti di paraggio. Previde.,che il

ſuo erede univerſale moriſſe con figliuola femina,ſen

za laſciar di ſe maſchi ; e che quella per le leg

gi del Regno doveſſe ne’ſeudi di Caſa ſua ſuccede

re ; in tal caſo diſpoſe a beneficio degli altri ſuoi ii

gl‘i maſchi , e di loro diſcendenti maſeulini ſexus ,

ettari: emper [Dr-erogati?” ſer-vata , ciò che ſle

gue: Item detto Signor Duca ordina , e diſpone ,che

quando, quod aiſi; , il detto Scipione ſuo Primogenira

moriſſe ſenza figli ma/èáiſſ—legittimi , e naturali e”

eorPore legitime diſcendenti , ma con figlia ſempre

gli aſcendenti di cotefla famiglia hanno abborrita la

ſucceſſrone delle donne per quello , che da loro di

pendeva ) in tal caſo ſi debbano Pagare Per quella

ſuccedeſſe nella _Stato , e feudi di detto Signor Duca_

due,
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due. 150. mila correnti a detto Pietro Antonio ſecon

dogenito di eſſo Signor Duca , eff‘endo Però laico ,_o

al ſuo primogenito maſcolo tantum ,legitimo , e natu

rale ; ed in loro difetto al _[bpradetto Gio.*'Franceſco

effèndo laico ut ſuPra, ed abile a ſuccedere in Feu

do , o al ſuo primogenito muſcolo; ed in difetto al

detto Filippo , o- ſuo diſcendente muſcolo tantum, dtd**

ris , (I' ſexus ſempe-r prerogativa ſervata ;- gra-vando

detto Signor Duca Per il Preſente legato la detta ffi

glia , e l’ eredita di` edo/Signor Duca a Pagare detti

-ducati 1-50, mila ut ſupra :ñ [tem [0- detto Signor Du

ca teflatore ordina , edi/:pone ,, (/38 ſuccedendo for/è

il caſo nel Preſente capitolo eſpreffo , li detti- ducati

150. mila debbano depoſitare in banco pubaiico in

NaPoli, affine che y’implic/Jino- in comPra libera ,. e

ſenza Patto de retro-vendendo in beneficio di quello ,

a chi Per-virtù di detta diſpoſizione Per-veniſrero.._Q_ua

Ii beni‘ da detti ducati 150. mila ,. ut ſuPra comPranr

di non ſi Poſſano, nè debbano in modo alcuno in-tut.

to, ne‘ in Parte per qualſivogliatcauſh , etiam urgen—

tiſſima vendere ,. alienare, pignorar‘e , nec alio quo'vis

modo pignorare, ed obbligare; ma ſemPre ,.Cî' in Per- .

Petuum Pervengano , e debbano per-venire a quello ,i a

ghi Per' 'virtù detta diſpoſizione fatta per detto_

‘o
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Signor Duca comPetono, mafiulini ſexut tantum ut ſu

P" ,* ed in lor difetto al più Propinquo della Caſa ,zu

e amiglia Spinelli , ene a quel temp:: ſi ritroverà di

quello , ene moriſſe ſenza figli maſcoli legittimi , e

naturali, ut ſuPra ,e loro diſcendenti maſculini ſis-nur,

atatir tamen (’9‘ Primogenitune fimper Prarogati-ua

ſer-vata : E .QUESTO a FINE, cme per” BEN] COM

PRANDI DA DETTI DUCATI 150. mu RESTÌNO SEM

PRE , ET' m PERFETUUM uni-:nr NELLA casa, E Fa

mctu SPlNELLt, E NON ALTRIMENTI.

Scriſſe Carlo Spinelli Duca di Seminara il maggiorato

di ſopra traſcritto nel 1563. tempo , in cui niuna

grazia era ancora stata conceduta a’ ſeudatarj di que

flo R'ëgno o per eſcludere dal corpo de’ Feudi le fe

mine, o per potere ſu di Cffi ſar maggiorati in be

neficio de’ maſchi della famiglia; quindi fi valſe egli

di quella autorità, che per ogni legge , ed uſo di

giudicare gli competea , di condannare ‘cioè il ſuo

crede co’ ſuoi diſcendenti, che moriíſero ſenza figliuo

li maſchi, a pagare in beneficio del proſſimo agnato

ducati 150. mila per impiegarſi in ſicura compra, e

per rimanere in perpetua”: liberi nella Cáſa , e ſa

miglia Spinelli. '

Il caſo preveduto dal testatore non dovrebbe, che oggi

ve
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verificarſi ,* -e per conſeguente quando D. Cristina Spi

nelli foſſe capace di ſuccedere a’ Feudi di ſua Caſa ,

dovrebbe pagare prontamente al figliuol primogenito

del _Preſidente Spinelli diſcendente per linea retta da

*Carlo Duca di Seminara, ducati 150.- mila per im

piegarſì in ficura compra , e da rimanere ſoggetti al

le leggi di un perpetuo maggiorato; affinchè ſempre

cotesti duc. 150. mila ſi godeſſero dalle perſone della

famiglia , ed agnazione Spinelli, diſcendenti però dal

detto Carlo Duca di Seminara .

Nè qui può opporſi, che non eſſendo avvenuto il caſo

di eſſer morto Scipione figliuol primogenito di Carlo

ſenza figliuoli maſchi,foſſe perciò la detta ſostituzione

mancata; perchè 'dalle parole fedelmente di ſopra tra—

ſcritte, ſi ravviſa,che ilDuca di Seminara non ordinò

una ſostituzione fedecommeſſaría primi gradur, ma s`1 be

ne un .maggiorato. da durar tanto, quanto duravah ſus

diſcendenza ,eda verificarſi, quando una ſemina aveſſe

dovuto a’ ſuoi beni feudali, e burgenſatici ſuccedere.

Non crediamo Opportuno parlar qui della chiara con

ghiettura della volonta di cotesto testatore , per eſſe- ’

re chiari ,- e limpidi gli argomenti della ſua diſ

poſizione, che il nostro aſſunto per ogni banda ſo

ſtengono , e per. non abuſare della bontà , e de’ ſputi

~ l
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di quel grave Senatore, che dee di questo affare de

cidere. Del 'resto quando per noi coſa ſu di ciò ſ1

aveſſe a dire , avremmo a ripetere ciò , che sta

ſcritto nel principio dell’ antecedente Capitolo , il

che riuſcendo ſuperfluo, e forſe noioſo, ci contentia

mo di aver accenna-te queste poche coſe , dopo di

aver in questo paragrafo inſerita _la diſpoſizione del

Duca Carlo; rammentando ſempre , che questi no

stri argomenti prendono nel caſo preſente ſempre più

maggior forza, quando ſi rifletta , che D. Cristina

eſſendo dalla ſucceſſione de’ Feudi, e Stati di Cariati

eſcluſa, non può al preſente nostro aſſunto opporſi

in parte alcuna.

g. m.

Maggiore” 'di Carlo SPinelli Principe di Cariati
A del 1614.. '

\

‘ A Scipione figlio di Carlo Duca di Seminara,del

’ cui testamento nell’ antecedente paragrafo ſi è

7 ragionato, nacque Carlo Principe di Cariati, che priñ

ma di morire, nel ſuo testamento dell’ anno 1614.

fondò un maggiorato di duc.150. mila a beneficio de’

ſuoi
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' ſuoi figliuoli maſchi, e di loro diſcendenti anche

ſchi , eſcluſe ſempre le femine ordine Primogenituzra 5

e poi,estinta la ſua linea maſcolina, v’ invitò le li.

nee di Giulio Ceſare'Spinelli ſuo zip,di Muzio SP1..?

nelli .Marcheſe di Fuſcaldo anche fuo zio , di Eta.

tore Spinelli Principe della Scalea, di Fabrizio Spia

nelli Duea.di,-Aquaro, ,di Veſpaſiano Spinelli Princi

pe di Tarſia , e di Pier Gio. Spinelli .. Cotesto mag,

giorato fu da noi dato alle stampe colle corriſponden

ti note,ed oſſervazioni. Cercammo in tale occaſione

dimostrare , che le femmine figlie dell’ultimo poſſeſ.

ſore- del detto maggiorato, allogandoſi con uom di

Caſa Spinelli del Seggio di Nido allora poteano_ ſue,

cedervi, quando i maſchi ſi trovaſſero tutti estinti ,

`Ora non è nostro intendimento ripetere qui le coſe

già dette, ma ſolamente per fatto aggiungiamo, che

quando pur diſputa voleſſe di propoſito .ſuſcitarſi »ſul

la estinzione di tutte le linee chiamate , e de’ loro

diſcendenti maſchi,pe_r ammetter quindi la femmina

dell‘ ultimo poſſeſſore; controverſia alcuna non può

mai intraprenderſi, quando tuttavia ci fieno maſchi

diſcendenti dal testatore‘, e quando voglia per regola

certa tenerſi, che le donne-dall’ isteſſo testator Carlp

diſcendenti fieno eſcluſe dall; ſucceſſton [ends-19,???

i ’ .. ' aperz
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aperta diſpoſizione di- Carlo Filippo Antonio , e di

Scipione, e Gio. Batista 'ultimo deſunto . Il caſo 'avz

venuto è appunto quello di ritrovarſi alla morte

dell’ultimo: Principe di Cariati ,da un lato una femmi

na nipote ex filie del detto Principe, e dall’altro di

iui nipoti maſchi e.” fratre defimóî‘o , e che ſono in*

dubitatamente diſcendenti per linea retta dal Principe

Carlo .

maſchi diſcendenti da tutte le altre linee in detto

testamento chiamati poſſonſi- dire estranei al testatore,

e contemplati ſhlo- per conſervazione di una lontaniſ

ſima agnnzione. Ma i di: fui afinepoti figli, e nipoti

'de' ſuoi figli formano col testatore isteſſo per così di

re una steflä perſona. Quindi s’ egli ebbe tanta cura

di anteporre i maſchi delle altre linee alle ſue pro

Prie- figlíuole , tanto maggiormente è da credere

’di aver voluto eſcludere le femmine aſlblUtamente,'e

ſempre , che ci foſſero tuttavia maſchi eſistenti da

-eíſo lui diſcendenti. I nostri ‘contraddittoriÌſi ſono con

infinite ſöttíglíezze studiati di ‘debilitare il noſtro ſi

flema-della generale eſcluſion delle femmine, per la

‘ragione, che quando la donna figliuola dell’ultimo poi:

feflbre ſi allogaílè nelſa famiglia, dovea al maſchio più

"rimoto anteporſi. Questo-ſiperöíavrebbe potuto (quam

-
'

.-
' "
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te volte per-.altro il testatore l’aveſſe diſposto ) va

lere,quando concorreſſe al nostro maggiorato una don*

na diſcendente dal testatore ſicon uno de’ maſchi delle

linee contemplate; ma non mázi quandoaquesta don—

na faceſſe ostacolo un maſchio anche dal testatore dì

ſcèndEnre; '.Î. -. ' ' ~ ~ ÎI‘ r.. Î

Ceſſa però ogni dubbio, .che ſuſcitar fi voglia, quando

fi rifletta al tempo, in cui ſu ſcritto questo testamen

to. Allora‘ſu de’ fendi non porca farſi fedeçommeſ

ſo, e dubbioera per _conſeguenza ſe noteſſero eſclu-`

derſirlc donne collaterali, Per fideiconſimiſſhmst mol

to più ſe eſcluderſi porcíſero .le diſcendenti , Poteva

(in queſta círçostanza `ſvegliarſi nell’animo del testato.

xe il deſiderio , che poſſeſſore del maggiorato foſſe

colui, che erede -fofiè de" fendi‘, o pure quella don—

.na ancora , che non ponendo dalla ſucceffion feudale

-eſière eſcluſi!, fi foſſe allogara Ècîn’lffiodIEaIÌSpiy

ñnclli . Ma oggi ,-. che queſti ’dubbi .fi ſono dilag‘uati,

.con ſappiamo veramente comprendere come'poſiàn più

’ſuſcitarſk.. Sarà poffeſſore tieni-amante ?del detto ‘mag,

‘.giomqquel maſchio, che-.per le' ultii’ne` hggi dd

Regno, e_ per le diſpoſizíoni da’ſuoí maggiori èrchia

'mato' alla ſuccefiìon feudale ;‘ e verificandoſi 'tal _qua

iíçä ne’ flgliuoli `del fu Preſidente , ncofiorn.,

~… P à e non
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enon altri ſicuramente debbono del detto maggiorato

godere.

g. rv.

i Maggiorato- di D. Gio-nanna di Capua PrinciPeflit di

Cariati del 1640.

› Iovanna di Capua Principeſſa di Cariati ſu moglie

di Carlo Spinelli, che nell’anno 1614. ſcriſſe i'l

fuo testamento , e m argiorato di ducati 150. mila,

del quale- nell’ antecedente paragrafo ſi è' ragionato.

Istitui eſſa nel ſuo testa-mento chiuſo l’ anno 1640.'

ed aperto, e pubblicato poi l’ anno 1650., ſubmerede

univerſale, e particolare Scipione Spinelli ſuo figliuol

primogenito ; e gravollo di un perpetuo fed'ecom

meſſo primogeniale da verificarſi- ſempre in be

neficio de’ maſchi ne’ ſeguenti termini . E *vo

glio , che tutto~ quelle , che per-venird' dalla mia

eredita" incluſi'ci li ducati 15'. mila , che in' caſh di

alienazione della Terra di Palmi fi demone reſiituire

a me ,ñ e miei eredi, volendo, che anca , che non ſi**

guiſa la detta alienazione della detta Terra li detti

ducati 15. mila ſiena incluſi nel ſeguente 'vincolo , e

I ,



;UU-u .

*REHM*

mucca-:ooo OGLOQOWÒQLOGQ

 

fdecorhmqflo , gra-dando i” cio‘ il mio erede i” ogni

‘miglior moda, 'volendo, che mm Poſſk detrarre ”è lc

‘gíttima , treóellianica, e faſtidio , perchè colli detti

Peſt', e condizione lo fb erede, e ‘voglio, che film-”Pz

godere Ii frutti fili della mia eredità, e no” altri*

mente , C9' Wgſio , che tutto il ijradctto ”ſii ſog—

getto- a Parfum: ‘vincola, a fidecommiſſo , e cfie tutti

quelli ,` che ſaranno- da me. nominati coli’v ordine' filo-

ceſſì-vo , che fieno ſolamente uſhfiufltqarj' loro 'vira :fu-

‘rante , ſuccedendo in‘ dm; bem' il detto ScipiancGia

ſeffo Spinelli' Principe di’ Cariati mio figlio‘, C9* ere

de, e daPO [a ſua morte li ſuoi' distendèmi muſcoli

da primogenito in primogenito ,- Preſi-rendo ſemPre la'

primogenírura, e linea maſ'colina .- E' mancando', quod"

dfirſha linea mzrſcolimz d’i‘det” Prínripfle mio figlia,

-nhglía , che flora-dona nel' modo a’etÌo— di' ſopra [è ſe

;rnine diſcendenti di dano Pri‘nc‘rîfl‘cſi , 012;# firewire pià

P’rqſſ'mîe’ all’ ultimo marienfe ’,~ cgfflì’rvanlz'ofi lo ſièſſ'ó ,

-cóe bo detto di‘ ſopra tra' Maſcali z: cioè' ’3 clie- ma h“

diſcendenti di dette fem‘in’e ſkodea'kno‘ ſëmprè‘ lì pri

ñmogeniti, e [i m‘a/Eoſì ,` di moda' cfie fl'mPrd , ed in

:ogni evento iñ ciaſcuno de’ mf? Prcstritti'y C9" i’hflfl'

diçmdì fieno Preferiti lì' mzrſcal-f con' [a preroga—

:im ,. del ſeffi ,- e dell’era .f- o mancando un? k:

. e



»un

il( IIS Bt

W

'fi-mine, ed anche i diſcendenti da femine di deb_

‘to PrinciPe mio figlio , dimodocbè restafle eflinta;

quod abjit, tutta la linea di detto Principe , 'voglio‘,

`ci6e ma :firſſo modo ſucceda D. Iſabella-Spinelli Prinz

ciPeffa di Tax/ia mia benedetta figlia, e li diſcenden

ti di eſſz nel modo, che bo detto di ſopra delli di’

"ſcendenti del Principe mio figlio . E mancando, quod

'anſie, dell' uno, e dell’ altra la linea diſcendente del

li detti miei figli , di moda che non ‘vi rcstaſscro di

ſcendenti di me, *vogliorbe nell’isteſio modo ſucceda

'il Sig. PeinciPe della ’Riccia mio nipote , e li. ſuoi

diſcendenti nell’iſieſio modo , ’cnc bo dettodi ſopra

'del Principe mio figlio, E quì ſieguono altre chiama

'te , che inutile coſa è riferire. 1

Dall’accenna’to Scipione ' figlio di Giovanna , nacquero Car

lo Filippo Antonio,-ehe morì ſenza figli ,e Gio:Ba.~

-tista, _che generò Scipione,- Da Scipione nacque il

deſunto Prindpe _di Cariati, ed il ſu Preſidente Spiñ.

nelli; quindi non eſſendoci dell’ultimo defunto Prin;

cipe figli , e diſcendenti maſchi , non è da dubi,

ma , che l’eredità , e ſucceſſione tutta della’ nomav

ra D. Giovanna di Capua PrinciPeflà di Cariati ju”

Primogcnitum ſpetti a’ nostri clienti `, che per linee

‘retta diſcendono dal figliuolo di lei Scipione . ›

- Do
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Dopo di aver traſcritto le parole, che formano il pre

ſente‘ rnaggiorato, inutil coſa è voler dimoſhare eſ

ſere eſſo tutto maſcolino , e racchiudere in ſe quella

reciproca ſalta-wie, che i nostri Dottori richieggono, L

perchè i maſchi di una linea ſieno antepoſti alle fe

mine dell’altra.. Si laſcino le diſpute per li caſi dub~

bj, e controverſi, e quel che è chiaro-,ed indubitaz

to fi laſci pure nella ſua certezza . I maſchi da maſchi

diſcendenti da Scipione erede istituito- ſono dalla- te

statrice chiamati colle parole: E doPo- la ſim morte ,.

(cioè dell’Erede istituito) ſacca-dano li ſuoi diſcenden

nſi mafioſi da Primvgerlito , i” Primogenito , Preferendo

ſemPre [a primogenimra , e linea maſcolina ; e man

cando, quod' abſit, la linea maſcolína di detto Prin

cipe mio figlio ,. *voglia 7 che ſhccedano nel modo_ detto

di ſhpm le* fimine, cóe ſaranno più' prcſſrme‘ all’ulti

ma marie-nre; offi'ervflndajì [0- fleſſo , che boì‘dm- di

ſopra tra muſcoli, cioè,cbe tra .li diſcendenti' di’ det

te femine ſuccedano ſempre Ii Primogeniti , e' I'i ma

ſcoſi ; dimodochë ſemPre , ed in‘ ogni e-vemto in cia—

ſcuno- de’ cafi Preſcrirti , ed infradito-ridi fi-eno- Prefe

riti [i muſcoli caſſa Preragati-va‘ del ſeſſo—,e- della era".

Ancora- non ſi è dato- luogo alle femine diſcendenti

dal Principe Scipione; perchè, grazie aDío, ci- ſono

.. _ ma.
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maſchi da eſſo lui diſcendenti , e per conſeguenza

debbono i nostri Clienti eſſer D. Cristina preferiti

ñnel godimento del detto maggiorato .

L’eredità poi di D. Giovanna di Capua ſu , come ap

pariſce dal ſuo testamento ,oltremodo dovizioſa,e tro

v_afi eſſa confuſi; c0’ beni della Caſa di Coriati , ſer

hando però in ſe -la qualità di un perfetto maggio

tato fondato per .li maſchi ,ed in di loro total man~

canza per le .femmine. Serve dunque cotesto maggio

rato , perchè non li ritardi nè pure .un momento di

darſi a’ -nostri clienti il poſſeſſo de’ beni del defunto

Principe , _i ;quali oltre di ſpettar loro per le ragio

nfi eſpoſte -nell’antecedentc capitolo , ad eſſo loro pure_

s’appartengono per li molti maggiorati , e ſedecommeſil

maſcolini , che ſono .tutti confuſi, e miſchiati co’ be

ni ſuddetti ; dimodochè quando doveſſe ſarſi ſepara

zione timarrebbero questi da’ ſuddiviſati maggiorati

interamente aſſorbiti,

g.v.



 

Maggiorato di D. Iſabella Spinelli Principe-ff):

di Tar/ia del 1674.

ISabella Spinelli figlia di Carlo , e di Giovanna di

Capua ſu Principeſſa di ;Tarſia . Non ebbe _elſa fin.

gliuoli col Principe D. Ferrante Spinelli ſuo mari

to ; quindi volendo provvedere alla grandezza del

la ſua famiglia , ed eſſendo della medeſima credi

trice in ducati cinquanta mila per ragion di ſue do

ti, fondò ſu di effi un_maggiorato con ſuo Cediçillo

’ ſcritto a’ 19. Gennaio 1674.. che per un multiplico

ordinato, doveva aumentarſi a ducati'dugento mila ñ

Le leggi , con cui cotesta Dama ordinò il ſuo‘ mag

giorato. ſono cos-ì preciſe, e chiare a favore de’nostri

Clienti, che non ammettono diſputa alcuna. Per co

noſcerſi però quali erano i ſentimenti degl' individui

di queſta distintiffima famiglia in beneficio de’maſco~

vli da eſſa diſcendenti,bene è ſentirli colle proprie pa

role della detta diſpoſizione , che ſon quelle. ſole ,

che faranno la dimostrazione del nostro aſſunto,

In primis io predetta Principeſſa D. Iſabella eodicillanſi

'do dichiaro dover conſeguire dagli Eredi , e beni an

' to.
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co ſeudali ds” Ill. qu. D; Carlo Spinelli olim Prin

ciPe di Cariati mio Padre, e dell’Ill. qu. D. Scipio

ne Spinelli ſucceſſore PrinciPe di Cariati mio fratel

lo, con Patto di retro-vendere annui ducati 3500. una

col di lor capitale, e ProPrieta‘ di ducati 50. mila per

cauſa delle mie doti laſciatemi dal detto qu.Sig.Prin~

cipe D. Carlo nel ſuo ultimo testamento rogato Per

mano di Notar Gio: Simone della Monica di NaPOli ,

in Curia del qu. Notai' Troilo Scbirelli , e Poi Pro

moſti Pagarmeli nell’ atto delli miei Capitoli matrimo

.niali con il qu. D. Ferrante Spinelli PrinciPe di Tar

'ſia, firmati ſotto li 9. di Decembre 1624. , cbe ſi

conſervano negli atti del qu. Notaro Andrea di Aveta

a’quali ſi abbia relazione , in -virtt‘e de’quali capitoli,

*io predetta D. Iſabella come Sig. NaPolitana godo l’

affenſò, e grazie. eoneedute per l’ obbligo feudale , ed

ancbe l’aſſenſh legale , Per trattarſi di pareggio ; ed

avendo ia Predetta Principeſſa ſemPre deſiderato , cbe

la Caſa de'Sig. Principi di Cariati, e_ ſuoi ſucceſſori

fl conſervi nello ſplendore, ed onore-volezza, cbe con

-uiene , e call’ ajnto di Dio debba ſempre aumentarfi ,

ed eſaltar/i , ed a-vendo Per l’eſPerienza conſiderato ,

cbe in tutte le Caſe,ancora cbe nobilfſſime ji conſer

vano grandi ,‘ in quanta inſieme _fi conſervano lelfa

n 1 ‘ ‘a’ '
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colta) , mentre rnancando queste non può mantenerſi il

decoro, nc‘- dignità alcuna; che però dalle perſone Pru

denti Per evitare ſimili tra-vagli ſcmPre fi è tenuta

Particolar mira in procurare la conſervazione de’ beni

nella famiglia con le strettſſme Proibizioni di alie

nare; Pertanto avendo fatta matura rifleſfione ſopra le

convenienze, e conſiderazioni ſuddette,cd avendo an

che riguardo all’ ottima qualità , ed cſſequio Portatomi

dall’ odierno Sig. Principi! di Cariati D. Carlo Anta

nio Spinelli mio amatzſſimo m'Pote, laſcio jure , (I'

'titolo institutionis beredis particular-ir, ed in ogn’ altro

miglior modo , e *via , che di ragione mi 'viene Per

meſſb , li detti due. 5m mila , che devo conſeguire

Per cauſa .di dette m‘ie doti ut ſup”: , una call’ altri

ducati 150. mila del modo ut infla moltiplicandi al

Duca D; Carlo Antonio Spinelli odierno Principe di

Cariati _mio Nipote , ed altri odia—JET” infra ; ed

`.o fine Pofflr aver luogo la preſi-nre mia dijpofiziom

nella conformità, che infin diſporrà, voglio, che l’an

nualitd di detti ducati 50. mila miei dotali , impor

tanti annui ducati 3500. , ſeguita ſara‘ la mia morte,

atteſo quello marurerd in mia "vita ,. e rcsterè a mia

libera diſpoſizione, non poſſa ritenerſi,ne impedirfi da

detto Principe D. Carlo Antonio per qualſivoglia caff

2 ‘7,
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ſa, ragione , o pretesto , ma cbe _ſi debbano ogni anno

infine', numerando dal dt‘ di mia morte in avanti natura‘

liter, (I’ effeéîive , depoſitare in pubblico Banco, qui

in NaPOli reſidente vincolati; cbe da quello non _fi PQ[

ſano- amovere per qualſivoglia cauſa ancbe urgente , e

favorabile , eccetto, cbe Per quelli impiegare in com

Pra di beni stabili, ed annue entrade `in que/lo Regno

burgenſhti—cbe, libere dal Patto di retrovendere col con

ſenſo , ed intervento in ſcriptis di quelle Perſone ,

cbe infla dicbiaro; nell’ istromento delle quali comp”

debba eſpreſſa menzione , quelle fannofi in eſh

cuzione della Preſente mia diſPq/izione : e quando ſi

faccſſe compra col patto di retrovendere,debba conve

niif/i , cbe in caſo di ricomPra debba far/i dePofito in

pubblico Banco , ſotto condizione di doverſi impiegare

in altra compra del modo , e col conſenſo ut ſupra ,

altrimenti qual/?vogliano atti di pagamenti ,, e retro

vendita, cbe fi faceſſèro ſenza il detto depoſito fieno

nulle , ed invalida, e non ſi trasferiſca il dominio di

dette annue entrade , e beni, e con‘ ſemPre debba oſ

ſervarfi,fino cbe ne ſard fatta COmPÌPfl libera,e ſenza

Patto di retrovendere 5, e con‘ debba continuarfi a de

poſitare [i ſuddetti due. 3500. anno per anno fincbe‘* ſi

giungerà alla detta ſumma di 150. mila,i quali

EH":
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uniti colli ducati 50. mila facciano un conto di diu-`

cati 200. mila , per quando coll’ ajuto del Sig. ſa—

rà compilato detto moltiplica di ducati zoo. mila, in

cluſici li ſuddetti due..50. mila di mie doti , in tal‘

cafi) ceffi di farſi più depqfito Per ſtufi-ne altra com—

pra, ma con‘ detti annui duc. 3500. dovuti per d etto

capitale di due.. 50. mila miei dotali ,. come dalle e73-

trade , e flutti , che Perveniranno- dalli detti' altri

ducati 130. mila di moltiplica- ne fia- uſhfrruttuarioſò

lamente durante ſua ’uit-a detto Sig.PrinciPe di Cariati

D. Carlo Antonia Spinelli, e doPoſurt morte in effi

intieramente ,, ed indiminut'amente _ſucceda , e deó

da ſuccedere il figlio Primogenitoñ ,. o- che tener-2

luogo di Primogcnito' legittimo, e naturale ex COS-

pore legitime diſcendente- da eſo odierno Signor

PrinciPe D. Carlo Antonio, e' li diſcendenti nta/coli

da quello in infinitum legittimi , e nîztura‘Mcor

pore legidmeîſſcendcntino da primogenito in Prima.

genito , o che terranno luogo di Primogenito‘yabìli po

rò a casttrfi, offer-vandqſì ſcmPre l’ordine della Prima-1

gonfiare, e di primogenito in Primogenito come difà.

pra, talmente che non ſucceda l’uno, ſe nonv dopo la*

morte dell’altro ſenza diſcendenti muſcoli‘. E mancando

quandocumque , quod abſit, la linea mzzſcolina dle-lfiz

g “’
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glio primogenito del detto Sig, Principe , debbano li

detti due. 200. mila con loro ~annue entraa’e,perveni

re, e conſervar/i nella linea maſcolina del figlio ſi'—

condogenito legittimo , e naturale del detto Sig. Prin-`

-ciPe D. Carlo Antonio e ſuoi diſcendenti Maſcali ex

corpore legitime diſcendenti da primogenito., in pri

mogenito,di modo cbe ſempre fieno Preferiti li primo

geniti , o cbi terrà luogo di primogenito abile però a

cajarji ; c051‘ ſucceſſivamente in difetto , quod abſit `,

di detta linea maſcolina deſcendente da detto primo

genito, debbano ſuccedere quelli maſcoli legittimi , e

naturali ex corpore legitime diſcendentino dalla linea

del terzogenito di detto Sig. PrinciPe D. Carlo Anto

nia da Primogenito in Primogenito ut ſupra ; e così

del quartogenito in difetto della linea mrſſcolina del

terzogenito; ed altri ſncceſſivamente, ſervato ſemPer

fra di loro l’ ordine , e Prerogativa di Primogenitura,

,0 cbe terrà luogo di Primagenitura ; e così ſi tſſervi

fincbè vi ſaranno mafi‘oli diſcendenti da dette linee

di detto Sig. PrinciPe in infinitum, ut-ſupra; dimo

docbè ſiempre vi ſaranno meſi-oli legittimi, e naturali

diſcendentino dal detto Sig. _Principe , e dalle dette
i altre linee da lui diſi'endentino, ordine ſucceffivo,c *j

me di fipra , dalli ſuddetti ducati dugento mila .re

fl:



  

stino e fieno eſcluſe le figlie fi‘mmine del ſuddetto

Principe, e loro diſcendenti ancorchè le dette femmi

ne, e loro diſcendenti fuſſèro IN PROXIMIOR! GRADU,

eli muſcoli fiſſera in gradu remotiori; nc'- Prſſzno ſh

Pra detto fedecommffi Pretendere coſa alcun—a ſhpÎa li

detti ducati cinquanta mila,elor0 moltiPlico,Per qual.

_fi-voglia cauſa, ancorchè Per ſhffidio di lora maritag

gio, o monacati , nè Per alimenti ,oaltra cauſa ezian

dio ſmontabile, e privilegiata; atteſo voglioſſne det

ti ducati cinquanta mila, e loro moltiplica _ſi conſer

-vino nella linea maſcolina del detto Sig. Principe mio

miPate, e negli altri chiamati col dettoordinc di fri

mogeniturn, come di ſopra. Ed in difetto , quod alz

fit, di tutta la linea, e linee :liſce-”dentino dal detto

Sig. Principe; in detti ducati dugento mila del-ónſuc

cedere il Sig.'D. Giovannetti/la Spinelli fiatello utrin—

que cangia-nta di detta ' Sig. Principe , cſhoi diſcenden

:i ina/coli logitimi , e naturali ex rav-Pare legitime

diſcendenti” di primogenito in primogenito, e che

tener-anno luogo di Primogenitura in infinitum colla

medeſima chiamata di diſcendenti, e linee, ordineſuc

cqſhſi-va ; e nel medeſimo modo e firma, conforme di _

'film’ _fla dichiarato nella linea maſcolina diſcen

den
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dente dal detta Sig. Princ ijoe D. Carlantonio; ed in

difetto, quod abſit di detta linea maſcolina di detta

Sig. Principe , Primo loco cbiamata , e della linea maſco

lina del ſuddettoD.Gio.Batista nel ſecondo luogo cbin

mata, nelli detti duc.zoo. mila debba ſuccedere il Sig_

D. Carlo Spinelli ſimilmente fratello utrinque congion

to del detto Sig. Principe al preſente in Sacris,quan

do Però dal Sommo Pontefice fuſſe abilitato con ,ſua

diſPenſit a Poter/i caſare , C9‘ non aliter, nec alia mo

do . E ſucccſſivamente debbano ſuccedere li figli ma

ſcoli legittimi, e naturali e.” corpore legitime diſcen

dentino dal detto Sig. D. Carlo da Primogenito in

Primogenito, e loro diſcendenti maſcoli primogeniti , o

cbe terranno luogo di primogenitura, C“J‘ in infinitum

.colla mede/ima cbiamata di diſcendenti maſcoli,0rdine

ſucceſſivo, del ,modo e forma, cbe _ſi è ordinato a ri

”etto delle cbiamate delle linee delli detti Sig.Prin

ciPe , e _Giambatista .

In _mancanza quindi di tutte le ſuccennate linee chia

mate, vuole la Principeſſa D. Iſabella, che in ducati ,

venticinque mila ſoltanto della detta ſomma di“

ducati cinquantamila ſucceder doveſſe il Principe di

Tarſia, _ed i ſuoi figlie diſcendenti maſchi in infini

.tum collo steſſo ordine di primogenitura; negli altri

du
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ducati venticinque mila poi, e loro moltiplica pre

ſcrive, che ſucceder doveſſe quellafigliuola femmina,

la quale non ſ1 trovaſſe. allogata alla morte dell' ul

timo maſchio diſcendente dal_ ſuddetto Principe D.`

Carlantonio , 0' da’ costui germani fratelli D. Giam

batista, e D. Carlo; preferendo ſempre quella della

linea in,.primo.luogo chiamata , e- così ſucceffivamen.

te . Vuole oltre a ciò.,che ritrovandofi più figlie ſem..

mine non allagate , fi ſerbáſſe l’ordine di primoge

nitura ; e finalmente fiabiliſçe , _che la donna mento

'vata, la' quale _godervolefi’e'de’ detti ducati venticin

' que mila, e loro moltiplica allogarſi doveſſe con un

ſecondogenito., o con chi terrà luogo di ſecondogeni

to , diſcendente da D. Giambatista Spinelli Marcheſe

di Fuſcaldo; e quindi' viene ad altre chiamate , che

inutil coſa è qui riferire,

Carlo FilippaWrLMU’BCW la

diſpoſizione d’Iſabella Spinelli ſua zia; ma ancora ſpa.

dir fece ſu di elſa per l’obbligo, ed iporeea de’ beni

feudali nel 1674. il Regio aſſenſo. Egli, come fi è

detto più volte, non ebbe figliuoli . Da Giambatista

di lui fratello nacque Scipione , e da costui Giamba

tifla ultimo Principe di Carinati , e D. Antonio 1Spi

. ne -
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nelli, da cui ſon nati i nostri clienti .

Or Premeſſe le coſe ſm qui dette, ci ſara ſorſe perſo

na , che pofla diſputare a’ figliuoli del Preſidente

Spinelli il maggiorato di ducati dugentomila laſciato

dalla Principeſſa- di Tarſia nel modo già diviſato? Chi

voleſſe comentare- la detta diſPoſizione',ed aggiungerle

maggior chiarezza di quella, che in' ſe' effettivamen

te racchiude, altro-non farebbe‘ che imprendere a di

‘mostrare gli affiomi mattem‘atici ,, o una propoſizio

ne da ſe chiariſiima.. Spetta dunque— a" nostri clienti

'oltre a' beni, alle Signoria, ed a' titoli della Caſa

di Cariati , ed oltre a’maggíorati ſopraccennati, que

ſto di ducati dugento mila della Principeſſa di Tar

ſia D. Iſabella Spinelli, che per' non eflëtíi fatto il

`destinato moltiplica miſchiato ritrovati, econfuſo con

tutti i beni della famiglia'.

.. 53ſt.
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Maggiorato di Giambatiſia Spinelli del‘ 1704..

Glambacista Spinelli ,Duca di Seminara ,fu fratello ,ſe

. . condogenito di Carlo Filippantonio, Costui , do

po aver generato con D, Giovanna _Caracciolo un

figliuol maſchio chiamato Scipione , _ed alcune ſi—

gliuole femmine, _ſe ne paſsò da questa _a miglior vi

ta nel 1704. .Prima però _di morire, fece il ſuo ul

timo teſtamento , col‘ quale _dopo aver ,iſtituito ſuo

erede univerſale _il 'nomato unico figliuol ſuo Scipio

né,fondò _in beneficio de’ ſecondogeniti ſopra tutti i

_ſuoi beni una ſecondogenitura _con ~molte leggi ſaluta,

ri. Da efi'a ſon ſempre eſcluſe _le femmine nel modo

il più distinto _che mai , e chiamati ſempre i maſchi

da maſchi qüeſſäTe—coícſſgeniìurſ ebbe~il fu

Preſidente Spinelli per un laudo fatto da’ Conſiglieri

D. Niccola ’verpoií, ç ,1), Orazio ,Guidotti , Oggi ,

che fi è verificato i_l caſo di eſſer _morto Giambatista

figliuol primogenito di Scipione, il rimanente de’ be.

_ni di detta ſecondogenitura, che _trovanſi annotati in

piè della medefima,tutti _ſi appartengono a’noſlri clic-_ne

‘ ' R 2 d .
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ti. Noi per non duplicar fatica, abbiam preſentata co

testa diſpoſizione di Giambatista preſſo gli atti della pre

ſente cauſà3e ſeparatamente raſſegnatainistampa al no—

i’tro Sig. Giudice Delegato. Leggere cotesto- teſta-men

to , e concepire ik diritto manifeſto de" nostri clienti,

è una coſa steſſa. Quindi non' crediamo dover altro

ſu di ciò dire .

Dovremmo qui partitamente ragionare dei testamento di

Carlo Filippantonio Principe di Cariati del 1724. Ma

come di eſſo a lungoparlammo nel primo capitolo

di queſta ſcrittura ; cos`1 non crediamo opportuno ri

petere le coſe gia dette .

Scipione il giovane, che morì- nel 1‘766. confermò per

ogn-i banda le diſpoſizioni de’ ſuoi‘ maggiori , chia

mando alla ſucceſſione eſpreſſamente- il ſuo figliuolo

ſecondogenito D. Antonio in mancanza dei primoge

nito D. Gio. Batiſta. E costui non con uno , ma.

con -più- ſolenni atti ha _ſempre confermato le diſpo

.fizioni de’ ſuoi maggiori , e ſpecialmente. quella di

Carlo Fiiippantonio che egli"accettò‘ , e ratificò in

tutte le ſue parti. '

Eccoci alla fine della' preſente Scrittura ..La gravita del

la cauſa, e l’aver dovuto riſpondere alle mollcne_ ob

. ie
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’ biezioni della parte avverſa, ci renderà degni ‘di ſcu

ſa,ſe ci ſiamo alquanto dilungati oltre al termine,

che ci avevamo prefiſſo . Crediamo intanto ‘di aver

dimostrato, che a D.Scipi0ne'Spinelli, eſcluſa D. Cri

ſli-na , s’ appartiene l’ eredità feudale della Caſa di

Cariati‘.- E' egli` a. questa apertamente. chiamato per

particolari diſpoſizioni de’ ſuoi maggiori, i' quali fañ,

cendo- uſo. della facoltà loro accordata. dalle, grazie al

baronaggio concedute , vollero da eſſa eſcludere affat

to le,` donne. Ma oltrea ciò a lui come erede ne’

ſcudi ( qualità , che non può vantar mai D.Cristina,

perchè eſcluſa ) ſi appartengono i maggiorati che ſi

trovan fondati nella mentovata famiglia , per la con

ſervazione de’ beni nell’ agnazione'. Non. ſi può oppor

re , che non.- avean facolta i fondatori di cotesti mag

giorati di eſcludere affatto- le` ſemflin—e dallaſucceſiiou

feudale in perpetuo,e per fedecommeſſo ; giacÌcho

me apertamente ſi è dimostrato, veniva quella. incon—

trastabilmente loro accordata dalle ſeggi di queſbaRe~

gno. Ma molto meno ſi può opporre,che [deluſio

ne non vale per quella donna, che ſi trovaſſe mari

tata , o che poteſſe allogarſi nella famiglia ; da- che

ne’ termini delle grazie la facoltà. di poſporre la don

na
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na all’ agnato proſſimo comprende anche _le femmine

nella famiglia allagate , e vie più ancora quelle , che al

logar vi ſi poteſſero, Altro dunque non vi rimane,

che ſperare ’dalla, giuſtizia , e dall’ illibatezza del ‘nostro

dottiſſimo Signor Giudice _Delegato _una deciſione con—

forme al deſiderio _de' nostri Clienti.

Napoli 28. Settembre _1’792

Franceſco Migliarino' ,
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